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UNI/PdR xx:2024 

Requisiti per la valutazione e gestione 

dell’impronta di biodiversità e per i 

progetti di generazione di Crediti di 

Biodiversità 

Sommario 

La presente prassi di riferimento 

stabilisce criteri e metodologie per 

supportare le organizzazioni nella 

valutazione e nella mitigazione della 

propria impronta di biodiversità. Inoltre, 

fornisce requisiti per la realizzazione di 

progetti di rigenerazione della biodiversità 

finalizzati alla generazione di Crediti di 

Biodiversità.  

La prassi si applica a tutte le tipologie di 

organizzazioni ed è applicabile sia 

sull’intero perimetro aziendale che a 

livello di singolo sito. La valutazione di 

conformità di terza parte è inclusa nel 

documento per assicurare la qualità e 

l'affidabilità delle valutazioni e delle 

informazioni fornite dall’organizzazione. 
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Il presente documento è un progetto di Prassi di Rifermento (UNI/PdR) sottoposta alla fase di 9 
consultazione, da utilizzare solo ed esclusivamente per fini informativi e per la formulazione di 10 
commenti.  11 
Il processo di elaborazione delle Prassi di Riferimento prevede che i progetti vengano sottoposti alla 12 
consultazione sul sito web UNI per raccogliere i commenti del mercato: la UNI/PdR definitiva 13 
potrebbe quindi presentare differenze rispetto al documento messo in consultazione.  14 
Questo documento perde qualsiasi valore al termine della consultazione, cioè il: 27 aprile 2025.  15 
UNI non è responsabile delle conseguenze che possono derivare dall'uso improprio del testo dei 16 
progetti di Prassi di Riferimento in consultazione.  17 
  18 
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PREMESSA 19 

La presente prassi di riferimento UNI/PdR xx:2024 non è una norma nazionale, ma è un 20 
documento pubblicato da UNI, come previsto dal Regolamento UE n.1025/2012, che raccoglie 21 
prescrizioni relative a prassi condivise all'interno del seguente soggetto firmatario di un 22 
accordo di collaborazione con UNI: 23 

Università degli studi Federico II – Dipartimento di Agraria  24 

Via Università 100 25 

80055 Portici 26 

La presente prassi di riferimento è stata elaborata dal Tavolo “xxx” condotto da UNI, 27 
costituito dai seguenti esperti: 28 

Nome Cognome 1 – Project Leader (organizzazione xyz) 29 

Nome Cognome 2 (organizzazione xyz) 30 

Nome Cognome 3 (organizzazione xyz)  31 

La presente prassi di riferimento è stata ratificata dal Presidente dell’UNI il 27/03/2025. 32 

Le prassi di riferimento, adottate esclusivamente in ambito nazionale, rientrano fra i “prodotti 33 
della normazione europea”, come previsti dal Regolamento UE n.1025/2012, e sono 34 
documenti che introducono prescrizioni tecniche, elaborati sulla base di un rapido processo 35 
ristretto ai soli autori, sotto la conduzione operativa di UNI. 36 

Le prassi di riferimento sono disponibili per un periodo non superiore a 5 anni, tempo massimo 37 
dalla loro pubblicazione entro il quale possono essere trasformate in un documento normativo 38 
(UNI, UNI/TS, UNI/TR) oppure devono essere ritirate. 39 

Chiunque ritenesse, a seguito dell’applicazione della presente prassi di riferimento, di poter 40 
fornire suggerimenti per un suo miglioramento è pregato di inviare i propri contributi all’UNI, 41 
Ente Italiano di Normazione, che li terrà in considerazione. 42 

  43 
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Introduzione 109 

A livello mondiale, la Convenzione delle Nazioni Unite sulla diversità biologica (CBD), dopo 110 
una prima fase di due anni di perfezionamento degli obiettivi, ha indetto la Conferenza delle 111 
Nazioni Unite sulla biodiversità (COP15) tenutasi a Montreal nel dicembre 2022, la quale ha 112 
portato all'adozione del Kunming-Montreal Global Biodiversity Framework (GBF), che 113 
definisce una tabella di marcia per la protezione della biodiversità globale fino al 2030. 114 
Con questo accordo, i Paesi partecipanti hanno concordato una tabella di marcia per 115 
proteggere il 30% della biodiversità delle terre e il 30% dei mari entro il 2030 e sostenere con 116 
30 miliardi di dollari in aiuti annuali la conservazione nei Paesi in via di sviluppo. 117 
Il GBF mira quindi, attraverso misure concrete, ad affrontare la perdita di biodiversità, 118 
ripristinare gli ecosistemi e proteggere i diritti degli indigeni.  119 
L’accordo prevede il raggiungimento di 4 obiettivi finali entro il 2050: 120 

● riduzione delle minacce alla biodiversità, arresto dell'estinzione indotta dall'uomo delle 121 
specie minacciate e riduzione di dieci volte il tasso di estinzione di tutte le specie;  122 

● uso e gestione sostenibili della biodiversità per garantire che i contributi della natura 123 
alle persone siano valorizzati, mantenuti e migliorati;  124 

● equa condivisione dei benefici, economici e non, derivanti dall'utilizzo delle risorse 125 
genetiche e informazioni sulla sequenza digitale delle risorse genetiche;  126 

● implementazione e accessibilità per tutte le Parti agli strumenti necessari all’attuazione 127 
dell’accordo, inclusi quelli finanziari, tecnici, scientifici, tecnologici. 128 

I paesi hanno inoltre approvato una serie di accordi correlati per attuare il GBF, anche in 129 
materia di pianificazione, monitoraggio, rendicontazione e revisione, che sono tutti 130 
fondamentali per garantire progressi e per garantire che non ci sia un'ulteriore accelerazione 131 
nel tasso globale di estinzione delle specie, che è già almeno da decine a centinaia di volte 132 
superiore alla media degli ultimi 10 milioni di anni. 133 
 134 
Per quanto riguarda il quadro normativo europeo, l’UE ha adottato la sua strategia per la 135 
biodiversità 2030 (EU Biodiversity Strategy 2030 [1,2]), che mira a proteggere la natura e 136 
invertire il degrado degli ecosistemi. Questa strategia prevede il ripristino della biodiversità 137 
entro il 2030, l'ampliamento delle aree protette come le aree Natura 2000, il finanziamento per 138 
la biodiversità e il coinvolgimento di una governance rafforzata.  139 
Inoltre, nell’ambito di questa Strategia, va anche sottolineata l’iniziativa dell’Unione Europea 140 
per gli impollinatori con l’obiettivo di invertire il loro declino nell'UE entro il 2030 e contribuire 141 
all'azione globale di conservazione della biodiversità. 142 
Le azioni dell'UE sugli impollinatori (la EU Pollinators Initiative, EPI) mirano a: 143 

● migliorare la conoscenza del declino degli impollinatori, delle sue cause e 144 
conseguenze; 145 

● migliorare la conservazione degli impollinatori e affrontare le cause del loro declino; 146 
● mobilitare la società e promuovere la pianificazione strategica e la cooperazione a tutti 147 

i livelli. 148 
 149 
Questa iniziativa, partita nel 2018, la prima strategia comprensiva dell'UE dedicata 150 
esclusivamente alla protezione degli impollinatori selvatici, consolidando e coordinando gli 151 
sforzi precedenti per affrontarne il declino. Nel giugno 2022 la Commissione ha adottato una 152 
proposta di regolamento sul ripristino della natura, poi approvata e adottata il 17 giugno 2024, 153 
che prevede un obiettivo vincolante per gli Stati membri di invertire il declino degli impollinatori 154 
entro il 2030 (Regolamento UE 2024/1991). Gli Stati membri sarebbero inoltre tenuti a istituire 155 

https://www.zotero.org/google-docs/?HzurTn
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solidi sistemi di monitoraggio per raccogliere dati sulla abbondanza e diversità delle specie di 156 
impollinatori e per valutare le tendenze della popolazione degli impollinatori. Insieme, la 157 
proposta di legge sul ripristino della natura e il nuovo quadro d'azione nell'ambito dell'iniziativa 158 
europea per gli impollinatori costituiscono un punto di svolta per la conservazione degli 159 
impollinatori a livello dell'UE. 160 
 161 
Nel contesto della responsabilità sociale d'impresa e della sostenibilità, emergono gli l’ESRS 162 
E-4 [3] e il GRI 101 [4] come strumenti fondamentali per la rendicontazione non finanziaria 163 
legata alla biodiversità. L’ ESRS E-4, facente parte del più ampio European Sustainability 164 
Reporting Standards, impone alle aziende di relazionare in modo dettagliato sull'impatto delle 165 
loro attività sulla biodiversità. Questo include la valutazione degli impatti diretti e indiretti, le 166 
misure adottate per mitigare gli effetti negativi e le iniziative per il ripristino degli habitat 167 
naturali. 168 
 169 
Parallelamente, il GRI 101 è la base per gli standard Global Reporting Initiative, fornendo linee 170 
guida generali per una rendicontazione trasparente e coerente delle pratiche di sostenibilità, 171 
inclusa la biodiversità. Gli enti che lo adottano devono descrivere il contesto organizzativo, 172 
delineare le politiche adottate e specificare gli obiettivi di conservazione, contribuendo così a 173 
una migliore comprensione e gestione degli impatti ambientali. Questi strumenti sono 174 
essenziali per garantire che le aziende non solo rispettino le normative vigenti ma 175 
contribuiscano attivamente alla conservazione della biodiversità a livello globale. In questo 176 
modo, l’ESRS E-4 e il GRI 101 si integrano con gli obiettivi globali e europei di tutela e ripristino 177 
della biodiversità, offrendo un framework robusto per la rendicontazione e la gestione delle 178 
attività impattanti sulla natura. 179 

1. Scopo e campo di applicazione 180 

La presente prassi di riferimento stabilisce i criteri e le metodologie per supportare le 181 
organizzazioni nella valutazione e nella mitigazione della propria impronta di biodiversità e 182 
fornisce linee guida per la realizzazione di progetti di rigenerazione della biodiversità finalizzati 183 
alla generazione di Crediti di Biodiversità. L'obiettivo è garantire che le pratiche adottate siano 184 
conformi a criteri definiti, misurabili e verificabili, promuovendo e riconoscendo gli sforzi delle 185 
aziende nella conservazione della biodiversità. 186 
Relativamente alla parte sull’impronta di biodiversità, la presente prassi di riferimento si 187 
applica a tutte le tipologie di organizzazioni ed è applicabile sia sull’intero perimetro aziendale 188 
(sia siti propri sia nell’eventuale catena di fornitura) sia a livello di singolo sito. La prassi 189 
supporta l’organizzazione in un percorso di valorizzazione della biodiversità, partendo dalla 190 
valutazione degli impatti fino alla realizzazione di un Piano di Biodiversità.  191 
La valutazione di conformità di terza parte (certificazione) è inclusa nel presente documento 192 
per assicurare la qualità e l'affidabilità delle valutazioni e delle informazioni fornite 193 
dall’organizzazione, previo inserimento di requisiti e metodi di calcolo chiari e misurabili. 194 
 195 
 196 

2. Riferimenti normativi e legislativi 197 

La presente prassi di riferimento rimanda, mediante riferimenti datati e non, a disposizioni 198 
contenute in altre pubblicazioni. Tali riferimenti normativi e legislativi sono citati nei punti 199 
appropriati del testo e sono di seguito elencati. Per quanto riguarda i riferimenti datati, 200 

https://www.zotero.org/google-docs/?Z79HFO
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successive modifiche o revisioni apportate a dette pubblicazioni valgono unicamente se 201 
introdotte nel presente documento come aggiornamento o revisione. Per i riferimenti non 202 
datati vale l'ultima edizione della pubblicazione alla quale si fa riferimento. 203 
 204 
UNI CEI EN ISO/IEC 17029 Valutazione della conformità - Principi e requisiti generali per gli 205 
organismi di validazione e verifica 206 
 207 
UNI CEI EN ISO/IEC 17050 Valutazione della conformità - Dichiarazione di conformità rilasciata 208 
dal fornitore - Parte 1: Requisiti generali 209 
 210 
Direttiva (UE) 2024/825 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 febbraio 2024, che 211 
modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione 212 
dei consumatori per la transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche 213 
sleali e dell’informazione 214 
 215 
Regolamento (UE) 2024/1991 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2024, sul 216 
ripristino della natura e che modifica il regolamento (UE) 2022/869  217 
 218 

3. Termini e definizioni  219 

Ai fini della presente prassi di riferimento si applicano i termini e le definizioni seguenti. 220 

3.1 Abbondanza di specie: numero di individui della stessa specie in un determinato spazio 221 
e periodo di tempo. 222 

3.2 Addizionalità: Principio che richiede che l’intervento apporti miglioramenti ambientali 223 
aggiuntivi rispetto a quanto sarebbe avvenuto in assenza dell'intervento specifico e che 224 
l’intervento non sarebbe sostenibile economicamente nel tempo senza gli incentivi economici 225 
realizzati attraverso i Crediti di Biodiversità (UNI 11646, ISO 14064-2) 226 

3.3 Ambiente: contesto nel quale un’organizzazione opera, comprendente l’aria, l’acqua, il 227 
terreno, le risorse naturali, la flora, la fauna, gli esseri umani e le loro interrelazioni (Dlgs 228 
152/2006). 229 

3.4 Artropodi: Invertebrati con esoscheletro, corpo segmentato e arti articolati; includono 230 
insetti, ragni, crostacei e miriapodi. 231 

3.5 Avifauna: insieme delle specie di uccelli che popolano una determinata area geografica, 232 
ecosistema o ambiente specifico.1  233 

3.6 Baseline: Riferimento/i quantitativo/i dello stato della biodiversità nell’area in assenza del 234 
progetto proposto che fornisce lo scenario di base per il confronto tra la situazione di partenza 235 
e/o la riduzione dell’impronta attuata con il progetto 236 

 
1 Nota: Il termine deriva dal latino "avis" (uccello) e "fauna" (insieme degli animali), ed è utilizzato principalmente in ambito 
ecologico e zoologico per descrivere la comunità di uccelli in relazione a un habitat. 
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3.7 Biodiversità: diversità di specie, genetica ed ecosistemica in un'area, a volte includendo 237 
componenti abiotiche associate come le caratteristiche del paesaggio, i sistemi di drenaggio 238 
e il clima [5]2. 239 

3.8 Bioacustica: Studio dei suoni prodotti dagli organismi viventi e delle loro applicazioni nel 240 
monitoraggio ambientale. 241 

3.9 Camera trap: Fototrappola che cattura immagini e video per identificare la presenza e il 242 
comportamento della fauna in un'area. 243 

3.10 Catena di fornitura: insieme dei soggetti a monte dell'organizzazione che forniscono 244 
prodotti o servizi utilizzati nello sviluppo dei prodotti o servizi dell'organizzazione stessa3. 245 

3.11 Chirottero: Mammifero noto comunemente come pipistrello, importante per il controllo 246 
degli insetti e la dispersione dei semi. 247 

3.12 Conversione: trasformazione di aree antropizzate in habitat naturali con riscontro diretto 248 
sull’uso del suolo e sul valore di MSA (APPENDICE D). 249 

3.13 Credito di Biodiversità: è un certificato che attesta una specifica unità di miglioramento 250 
misurato per la biodiversità, basato su prove concrete, che è durevole e addizionale, ovvero 251 
rappresenta un beneficio ambientale che non si sarebbe verificato in assenza dell'intervento 252 
specifico o di un corrispettivo economico derivante dalla generazione del credito [6]. 253 

3.14 Impollinatore: Qualsiasi animale (per esempio insetto, uccello, pipistrello) che 254 
trasferisce il polline, contenente i gameti maschili, agli organi riproduttivi femminili (l’ovario) di 255 
un fiore, sia dello stesso fiore ermafrodita sia tra fiori diversi. 256 

3.15 Impronta di biodiversità: Impatto che le attività umane esercitano sulla biodiversità di 257 
un'area4.  258 

3.16 Impronta acustica: Segnale sonoro specifico emesso da specie animali, utilizzato per 259 
la loro identificazione e monitoraggio. 260 

3.17 Minimizzazione: adozione di pratiche che riducono l'impronta sulla biodiversità delle 261 
attività aziendali esistenti, che portano a un valore MSA rigenerato come specificato in 262 
APPENDICE D. 263 

3.18 MSA (Mean Species Abundance): Misura della media dell'abbondanza delle specie che 264 
rappresenta la proporzione della popolazione originale di una specie che persiste in un habitat 265 
modificato rispetto alle condizioni naturali di riferimento5.  266 

 
2 Ci si riferisce generalmente, come nella presente prassi di riferimento, alla biodiversità specifica, quindi alla varietà e la 
variabilità delle specie degli organismi viventi e come questi varino da un ambiente ad un altro nel corso del tempo. Non si 
riferisce solo alla forma e alla struttura degli esseri viventi, ma include anche la diversità intesa come abbondanza, distribuzione 
e interazione tra le diverse componenti del sistema. 
3 La catena di fornitura include sia i partner commerciali diretto (fornitore diretto) o indiretto (fornitore indiretto). 
4 Si riferisce alle modifiche negative o benefiche causate dalle pratiche di gestione del suolo, dall'uso delle risorse naturali e da 
altre attività antropiche che influenzano la varietà e l'abbondanza delle specie e degli habitat naturali. 
5 È un indicatore chiave per valutare l'impatto delle attività umane sulla biodiversità. 

https://www.zotero.org/google-docs/?pupc4z
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3.19 Organismo di validazione e verifica: organizzazione terza pubblica o privata che 267 
approva, valida e certifica la corretta esecuzione dell’UNI:Pdr, garantendo la qualità e 268 
l'affidabilità delle valutazioni6. 269 

3.20 Perimetro: Sito aziendale o Intera Azienda/Catena di fornitura a cui l'organizzazione sta 270 
applicando la presente PdR. 271 

3.21 Piano di monitoraggio: Strategia progettata per osservare e registrare la biodiversità e 272 
lo stato ecologico di un'area specifica, focalizzandosi su specie animali e vegetali rilevanti. 273 

3.22 Punto di ascolto: Metodo di monitoraggio utilizzato per il censimento degli uccelli, che 274 
consiste nel fermarsi in punti predefiniti lungo un percorso e registrare tutti i canti e i richiami 275 
degli uccelli udibili per un periodo di tempo specifico7. 276 

3.23 Sensori bioacustici: Dispositivi utilizzati per registrare suoni ambientali, utili per il 277 
monitoraggio di specie con specifiche impronte acustiche. 278 

3.24 Sito Critico: Luogo identificato da un'organizzazione come prioritario per la gestione 279 
della biodiversità, in base a criteri quali il livello di rischio, l'impronta diretta sulla biodiversità, 280 
e la prossimità a specie a rischio e aree protette (maggiori dettagli nel punto 5.3.2.2.) 281 

3.25 Taxa: Gruppo di organismi classificati in base a caratteristiche comuni8.  282 

3.27 Uso del suolo: descrizione funzionale e socio-economica delle aree, basata sulle attività 283 
e finalità umane associate al loro utilizzo. 284 

 285 

4. Principi  286 

Il documento è articolato in due sezioni principali: 287 
 288 

● Gestione e valutazione dell’impronta aziendale sulla biodiversità (punto 5): 289 
si focalizza sulla valutazione dell'impronta e della gestione della biodiversità a livello 290 
di singoli siti e di azienda. Comprende la Valutazione per l’analisi dell'impronta, la 291 
definizione di un Piano di Biodiversità aggiornato ogni cinque anni e attività di 292 
Monitoraggio e Rendicontazione annuali. Il piano comprende azioni preventive e 293 
correttive specifiche (evitare, ridurre e rigenerare), oltre a strategie di rigenerazione 294 
non in sito localizzate qualora le prime non siano applicabili. Per le fasi di Valutazione, 295 
Piano di Biodiversità e Monitoraggio e Rendicontazione (punto 5.2 e 5.3) si 296 
raccomanda che l'organizzazione coinvolga un esperto laureato in Scienze naturali, 297 
Scienze biologiche, Scienze agrarie, Ingegneria ambientale o affini, e/o organizzazioni 298 

 
6 Qualora la presente Uni/PdR venga sottoposta ad analisi da parte di Accredia, l'organismo di validazione e verifica dovrà 
disporre dell'accreditamento specifico. 
7 Durante il periodo di ascolto, l'osservatore rimane immobile e annota tutte le specie identificate e, se possibile, il numero di 
individui. Questo metodo permette di raccogliere dati sulla presenza, l'abbondanza e la distribuzione degli uccelli in un'area 
specifica, ed è particolarmente utile in habitat dove la visibilità è limitata. L’attività di ascolto può essere condotto con strumenti 
tecnologici dedicati. 
8 Può riferirsi a qualsiasi livello della classificazione biologica, come specie, genere, famiglia, ecc. 
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che operano nel settore ambientale. Viene dato anche rilievo alla formazione e alla 299 
sensibilizzazione di dipendenti e stakeholder chiave. 300 

● Generazione di Crediti di Biodiversità (punto 6): 301 
definisce le modalità attraverso le quali le organizzazioni possono generare Crediti di 302 
Biodiversità tramite la realizzazione di progetti di rigenerazione. Include la metodologia 303 
di calcolo dei crediti, basata sulla valutazione quantitativa dell'impronta di biodiversità 304 
(tramite la metrica MSA) e descrive le fasi di progettazione, valutazione della baseline, 305 
esecuzione, monitoraggio e rendicontazione dei progetti di rigenerazione. I crediti si 306 
basano sulla trasformazione di aree degradate in habitat naturale, la loro capacità di 307 
accrescere la biodiversità nell’area e sui criteri di addizionalità e sostenibilità a lungo 308 
termine. Per le fasi di Design del progetto, Realizzazione di un Piano di Monitoraggio 309 
e Rendicontazione (punto 6.4) si raccomanda che l'organizzazione coinvolga un 310 
esperto laureato in Scienze naturali, Scienze biologiche, Scienze agrarie, Ingegneria 311 
ambientale o affini, e/o organizzazioni che operano nel settore ambientale 312 
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Figura 1. Diagramma riassuntivo per il punto 5 e il punto 6.313 

 314 

Si evidenzia che i punti 5 e 6 del documento sono progettati come sezioni distinte e autonome. 315 
Pertanto, l'organizzazione ha la possibilità di scegliere di implementare una delle due parti 316 
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senza necessità di procedere con l'altra. Entrambi i punti richiedono una valutazione iniziale 317 
per il calcolo della baseline senza il progetto, come riportato ai punti 5.2.2, 5.3.2 e 6.5. Inoltre, 318 
non è stabilita una superficie minima per i progetti, permettendo all'organizzazione di valutare 319 
liberamente l'economicità e la fattibilità di ciascun intervento. 320 

La presente prassi di riferimento è stata realizzata tenendo in considerazione i seguenti criteri 321 
riassunti dall'acronimo QU.A.L.ITY. originariamente applicato per i progetti di carbonio [7]; 322 
questo insieme di principi è stato adattato per valutare e garantire l'efficacia dei progetti di 323 
conservazione della biodiversità. 324 

● Quantity: Misura quantitativa dell'impronta sulla biodiversità, determinata usando il 325 
metodo MSA, per dimostrare l'efficacia del progetto in termini di risultati ambientali. 326 

● Additionality: Principio che richiede che l’intervento apporti miglioramenti ambientali 327 
aggiuntivi rispetto a quanto sarebbe avvenuto in assenza dell'intervento specifico e 328 
che l’intervento non sarebbe sostenibile economicamente nel tempo senza gli incentivi 329 
economici realizzati attraverso i Crediti di Biodiversità  330 

● Long-term: Assicurazione che i benefici di biodiversità siano duraturi nel tempo, 331 
attraverso una pianificazione e gestione che ne garantisca la resilienza e l'adattamento 332 
a condizioni ambientali mutevoli. 333 

● Sustainability: Integrazione efficace del progetto nell'ambiente naturale, lavorando in 334 
armonia con gli ecosistemi locali e coinvolgendo attivamente le comunità per garantire 335 
la sostenibilità ecologica e sociale. 336 

 337 

5. Gestione e valutazione dell’impronta di biodiversità 338 

5.1 Generalità 339 

Il presente punto delinea un approccio metodico per la valutazione dell'impronta di 340 
biodiversità, applicabile sia a livello di singolo sito che di intera organizzazione (più siti) o 341 
catena di fornitura, attraverso la definizione di target misurabili con lo scopo di ridurre 342 
l’impronta di biodiversità. Il calcolo dell'impronta di biodiversità viene effettuato mediante la 343 
metodologia Mean Species Abundance (MSA) basato sull’uso del suolo, come descritto 344 
nell’APPENDICE D. Si precisa che, data la complessità nel misurare la biodiversità, non è 345 
obbligatorio considerare tutti e cinque i driver di impatto riportati (punto 5.2.2.2) e che l'uso del 346 
suolo rappresenta il fattore più rilevante e misurabile, e per questo l’unico obbligatorio. Gli altri 347 
quattro driver possono essere considerati in maniera integrativa rispetto alla metodologia 348 
MSA.  349 
Si specifica che è da considerarsi un prerequisito per la conformità alla presente prassi di 350 
riferimento l’obbligo, per il soggetto proponente, di perseguire target “attivi” di riduzione con 351 
riferimento all’oggetto di studio, e che l’attività di rigenerazione di tale indice, attraverso 352 
l’eventuale acquisto di crediti, può essere integrativa rispetto alle azioni di riduzione ma non 353 
può essere univoca. Questa opzione consente di rafforzare l’impatto positivo della strategia, 354 
contribuendo alla tutela della biodiversità anche al di fuori dei confini aziendali. 355 

L'organizzazione deve implementare un sistema di gestione interna efficiente, in grado di 356 
monitorare e gestire l'intero processo, rendendo più agevole la validazione e la successiva 357 
verifica da parte dell'ente terzo. L’organizzazione deve produrre un Report Iniziale contenente 358 

https://www.zotero.org/google-docs/?n3KsdQ
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le informazioni riportate nei punti 5.2.2 e 5.2.3, seguito da Report Annuali e un Report 359 
Conclusivo su base quinquennale, come delineato nel punto 5.2.4. 360 

 361 

5.2 Singolo sito 362 

5.2.1 Generalità 363 

Per la gestione e valutazione dell’impronta di biodiversità del singolo sito, l’organizzazione 364 
deve adottare un approccio articolato in tre fasi principali: 365 

- Valutazione (vedere punto 5.2.2); 366 

- Piano di Biodiversità (vedere punto 5.2.3); 367 

- Monitoraggio e Rendicontazione (vedere punto 5.2.4).  368 

 369 

Figura 2. Diagramma di flusso per il singolo sito 370 

 371 

 372 

 373 

5.2.2 Valutazione 374 

5.2.2.1 Generalità 375 

L’organizzazione deve effettuare un’analisi preliminare che include: 376 
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● lo studio dei driver di impatto (vedere punto 5.2.2.2); 377 
● la prossimità ad aree protette (vedere punto 5.2.2.3); 378 
● la presenza di specie a rischio (vedere punto 5.2.2.4), utilizzando le metodologie di 379 

seguito descritte e dettagliate nell'APPENDICE E.  380 

Questi elementi definiscono la baseline di partenza del singolo sito. 381 
Inoltre, l'organizzazione deve contestualizzare il sito rispetto alla dimensione aziendale, 382 
specificando se la presente UNI/PdR si applica anche ad altri siti. 383 

Per garantire la qualità della Valutazione, l'organizzazione dovrebbe avvalersi di un esperto 384 
laureato in Scienze naturali, Scienze biologiche, Scienze agrarie, Ingegneria ambientale o 385 
affini, e/o organizzazioni che operano nel settore ambientale. 386 

5.2.2.2 Driver di impatto 387 

L’organizzazione deve identificare i seguenti cinque principali impatti di biodiversità [8], on 388 
l'obiettivo di migliorare la gestione delle risorse naturali e la conservazione della biodiversità, 389 
identificati in ordine di rilevanza: cambiamenti nell'uso del suolo e del mare, sfruttamento 390 
diretto degli organismi, cambiamento climatico, inquinamento e specie invasive (vedere 391 
Figura 2).  392 

Figura 3. Driver di impatto 393 

 394 

 395 

L'organizzazione deve considerare tutti questi impatti nel contesto delle sue attività. Tuttavia, 396 
l'applicazione specifica di ciascun driver varia a seconda delle attività svolte nel sito: 397 

● Cambiamenti nell’uso del suolo e del mare: obbligatorio per tutti i siti 398 
indipendentemente dall’attività svolta, effettuato mediante la mappatura della 399 

https://www.zotero.org/google-docs/?dnxkY8
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copertura del suolo utilizzando i dati di uso del suolo disponibili pubblicati o calcolati a 400 
partire da dati satellitari. Questo include la classificazione del terreno in base al tipo di 401 
copertura, come aree agricole, forestali, urbane e corpi idrici. Per le metodologie di 402 
calcolo dell’uso del suolo fare riferimento all’APPENDICE C. L'obiettivo di questa 403 
analisi è identificare la baseline di partenza, per poi valutare le successive modifiche 404 
nell'uso del suolo e l’impronta sulla biodiversità. Questi dati sono essenziali per 405 
calcolare l'MSA, un indice sintetico che rappresenta la qualità della biodiversità in un 406 
dato sito, comparandola a condizioni di riferimento non disturbate (APPENDICE D). 407 

● Inquinamento, sfruttamento diretto degli organismie specie invasive: questi 408 
driver devono essere obbligatoriamente valutati solo se l’attività realizzata nel sito 409 
presenta un rischio alto per lo specifico driver. Per definire il livello di rischio, 410 
l'organizzazione può avvalersi di fonti pubbliche9 di dati. 411 

● Cambiamento climatico: questo driver non è oggetto della PdR in quanto già coperto 412 
dagli standard della serie ISO 14060 ai quali si rimanda. 413 

5.2.2.3 Prossimità ad aree protette 414 

L’organizzazione deve valutare la prossimità del sito rispetto alle aree protette per determinare 415 
possibili interazioni e influenze. Questa analisi aiuta a garantire che le attività aziendali non 416 
compromettano la biodiversità e promuovano la conservazione degli ecosistemi circostanti. 417 
L'analisi deve includere la distanza da aree protette come parchi nazionali e regionali, riserve 418 
naturali, Siti di Interesse Comunitario (SIC), Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e Zone di 419 
Protezione Speciale (ZPS)10.  420 

5.2.2.4 Specie a rischio di estinzione 421 

L’organizzazione, tramite database open source che contengono punti di presenza11, deve 422 
valutare la presenza di specie animali e vegetali a rischio di estinzione o protette12 423 
potenzialmente presenti nel sito per garantire la protezione e conservazione della biodiversità 424 
locale. Questa analisi aiuta a identificare le specie vulnerabili e a prendere le misure 425 
necessarie per la loro tutela.  426 

5.2.3 Piano di Biodiversità 427 

5.2.3.1 Generalità 428 

L'organizzazione deve redigere un Piano di Biodiversità ogni cinque anni, basandosi sui 429 
risultati della Valutazione iniziale. Questo Piano definisce i target di conservazione e ripristino 430 
della biodiversità, allineandoli con le condizioni ambientali circostanti e la legislazione vigente.  431 

Il Piano deve prevedere: 432 

● Definizione dei target che si vogliono raggiungere in 5 anni (vedere punto 5.2.3.2); 433 
● Definizione del Piano (vedere punto 5.2.3.3). 434 

 
9 Per esempio ENCORE [9] in cui è possibile inserire il proprio settore e identificare i driver di impatto con rischio più elevato 
10 In particolare si faccia riferimento alla rete Natura 2000 delle aree protette e altre aree protette così come definite 
nell’APPENDICE D dell’Annex II della Commission Delegated Regulation (EU) 2021/2139 
11 Per esempio database locali, regionali o nazionali pubblici e/o privati se disponibili, come iNaturalist, CkMap o GBIF 
12 Fonti: European Red List o la Lista Rossa IUCN [4,5] 

https://www.encorenature.org/en/explore
https://www.zotero.org/google-docs/?n3gttQ
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 435 

 436 

5.2.3.2 Definizione dei target  437 

I target di riduzione dell’impronta e di rigenerazione della biodiversità devono essere definiti 438 
in relazione ai KPI (Key Performance Indicators) individuati nella fase di Valutazione. I KPI 439 
sono metriche che misurano l'efficacia e il progresso verso target specifici, fornendo dati sulle 440 
performance aziendali per valutare se le strategie adottate stanno producendo i risultati 441 
desiderati 442 
In questa fase l'MSA è un KPI obbligatorio, mentre gli altri KPI devono essere determinati in 443 
base ai risultati rilevanti emersi dalla Valutazione. La definizione dei target da raggiungere è 444 
responsabilità dell'organizzazione, assicurando comunque che il Piano non preveda un 445 
peggioramento degli indicatori rispetto alla baseline iniziale. 446 

Ogni anno, i target possono essere rivisti per rispondere a nuove informazioni o cambiamenti 447 
nelle condizioni operative. Per stabilire i target, l'organizzazione può riferirsi a regolamenti 448 
nazionali o sovranazionali, come la Nature Restoration Law dell'UE [10], o ispirarsi a 449 
programmi applicati in altre giurisdizioni, come il Biodiversity Net Gain nel Regno Unito [11].  450 

A titolo di esempio, si individuano i seguenti target: 451 

● Aumento della copertura vegetale del 15% con specie autoctone, creando corridoi 452 
ecologici per facilitare il movimento della fauna 453 

● Aumento del valore di MSA del 10% in un anno 454 
● Riduzione della presenza di specie invasive del 10%, attraverso interventi mirati di 455 

eradicazione e controllo 456 

5.2.3.3 Definizione del Piano 457 

5.2.3.3.1 Gerarchia di interventi 458 

La gerarchia di interventi è strutturata su azioni per rigenerare la biodiversità ed evitare e 459 
ridurre le minacce all’interno del sito. Qualora, al termine di un periodo definito di attuazione 460 
e monitoraggio delle misure implementate nel sito, emerga l’impossibilità di raggiungere i 461 
target prefissati, è possibile attuare azioni di rigenerazione non in sito, in un’altra area della 462 
stessa ecoregione, con l’obiettivo di ottenere benefici equivalenti o superiori per la biodiversità.  463 

 464 

 465 

 466 

 467 

Figura 4. Piano di Biodiversità. 468 

 469 

https://www.zotero.org/google-docs/?JOz3pr
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 470 

Di seguito vengono descritte le fasi principali degli interventi: 471 

a) Implementazione di misure all’interno del sito per evitare danni alle specie vulnerabili 472 
identificate, ridurre le minacce se esistenti e rigenerare gli habitat degradati. Alcuni 473 
interventi a titolo di esempio non esaustivo sono inclusi nel prospetto 1. La scelta delle 474 
misure da attuare nel sito è concordata dall’organizzazione insieme all’esperto e/o 475 
organizzazioni che operano nel settore ambientale, che, sulla base delle 476 
caratteristiche ecologiche dell’area, propone azioni mirate al miglioramento della 477 
biodiversità. È inoltre necessario che le azioni siano compatibili con l'habitat naturale 478 
dell'area, garantendo interventi ecologicamente favorevoli. 479 

a) Descrizione delle azioni non in sito, garantendo che quest’ultime siano realizzate nel 480 
raggio di 150 km nella stessa ecoregione [12]. In particolare, le bioregioni e le 481 
ecoregioni sono state già utilizzate in vari lavori scientifici come riferimenti per la 482 
conservazione della biodiversità [13,14]. Questi progetti devono seguire le linee guide 483 
definite nel punto 6. 484 

Nella fase di validazione e successive verifiche, è inoltre fondamentale specificare la 485 
percentuale di azioni effettuate sul sito e la percentuale di rigenerazione effettuata fuori dal 486 
sito, per garantire una trasparente e completa valutazione delle azioni intraprese. 487 

Prospetto 1. Esempi di interventi attuabili nel Piano di Biodiversità. 488 

Intervento Descrizione Applicazione 

Rigenerazione di 
aree antropizzate 

Introduzione di prati stabili, boschi e aree umide 
per ripristinare l'habitat naturale 

T, W 

Programmazione 
sfalci 

Pianificazione degli sfalci per minimizzare l'impatto 
sulla fauna e flora locale 

T, SB 

https://www.zotero.org/google-docs/?qpsC1b
https://www.zotero.org/google-docs/?2PEUBV
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Adozione di 
pratiche agricole 
rigenerative 

Implementazione di tecniche agricole che 
migliorano la salute del suolo e la biodiversità, 
come la rotazione delle colture, l'uso di colture di 
copertura, il compostaggio, l'agroforestazione, la 
gestione integrata dei parassiti, la policoltura, la 
gestione delle aree marginali e l'utilizzo di 
biofertilizzanti e biostimolanti. 

T 

Miglioramenti di 
processo 

Ottimizzazione dei processi aziendali per ridurre il 
consumo di risorse e l'emissione di inquinanti, 
come l'implementazione di sistemi di riciclo delle 
acque di processo e l'adozione di tecnologie a 
basse emissioni per il trattamento dei rifiuti. 

SB 

Introduzione di 
rifugi per specie 
selvatiche 

Creazione di rifugi e habitat artificiali per 
supportare le specie animali locali, come 
l'installazione di bat box, bird house o bee house 

T,  

Ripristino delle 
zone umide 

Riqualificazione delle aree umide per favorire la 
biodiversità e migliorare la qualità dell'acqua 

W 

Creazione di 
corridoi ecologici 

Collegamento di habitat frammentati per facilitare 
il movimento delle specie 

T, F, SB 

Monitoraggio e 
controllo specie 
invasive 

Identificazione e gestione delle specie invasive per 
proteggere le specie native 

T, F, W, SB 

Riforestazione con 
specie autoctone 

Piantumazione di specie native per ripristinare e 
migliorare la copertura forestale 

T 

Piantumazione di 
varietà resilienti 

Piantumazione di varietà vegetali resilienti per 
garantire la sostenibilità e la resistenza dell'habitat 

T, SB 

Nota: T: Terrestre; F: Freshwater; W: Wetland; SB: Site-based. 

 489 
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5.2.3.3.2 Disegno sperimentale per il monitoraggio 490 

Il disegno sperimentale di monitoraggio è fondamentale per valutare l'efficacia delle misure 491 
adottate e la protezione della biodiversità nel sito. Deve consentire la raccolta di tutte le 492 
informazioni necessarie per dimostrare il raggiungimento dei KPI stabiliti eper comprendere 493 
l'impatto delle azioni e adattare le strategie in base ai risultati ottenuti. Deve essere pianificato 494 
dall’organizzazione seguendo i seguenti criteri: 495 

● Il focus raccomandato è su avifauna e artropodi, a meno che dalla Valutazione non 496 
emergano specifici casi di habitat a rischio o altre specie animali o vegetali. Questi 497 
gruppi sono indicatori chiave della salute dell'ecosistema e forniscono dati rilevanti per 498 
valutare l'impatto delle misure adottate. 499 

● Utilizzare metodi riconosciuti dalla comunità scientifica (vedere APPENDICE E) per 500 
garantire la rilevanza e l'affidabilità dei dati raccolti.  501 

● Definire chiaramente le tempistiche e le modalità di monitoraggio (vedere APPENDICE 502 
E) per consentire una valutazione continua degli interventi attuati.  503 

Maggiori informazioni sulle metodologie consigliate sono disponibili in APPENDICE E. 504 

5.2.3.3.3 Piano di formazione e divulgazione 505 

Il piano di formazione e divulgazione ha l’obiettivo di aumentare la consapevolezza e la 506 
conoscenza sulle tematiche della biodiversità, sensibilizzando dipendenti e comunità locale 507 
sulle pratiche di conservazione. Rivolto ai dipendenti, ai fornitori principali e alla comunità 508 
locale, inclusi gli istituti scolastici, per sensibilizzare e formare sui temi della biodiversità: 509 

● Programmi di formazione per dipendenti: l'organizzazione può sviluppare un piano di 510 
formazione per i dipendenti, con possibilità di personalizzarlo per livello di dettaglio, 511 
contenuti e durata. 512 

● Eventi di disseminazione per comunità locali: l'organizzazione può creare 513 
facoltativamente un piano di disseminazione per la comunità locale, come scuole e 514 
istituti, per diffondere la conoscenza sulla biodiversità e mostrare l'impegno 515 
dell'azienda nel ridurre la propria impronta su di essa.  516 

 517 

5.2.4 Monitoraggio e Rendicontazione 518 

5.2.4.1 Generalità 519 

L’organizzazione deve produrre: 520 

● report iniziale, all’inizio del percorso della UNI/PdR 521 
● report annuale, al termine di ogni anno 522 
● report conclusivo quinquennale, con un'analisi complessiva dei risultati raggiunti 523 

Le tempistiche previste per la realizzazione dei report sono riportate in dettaglio nel punto 5.4. 524 
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5.2.4.2 Report iniziale 525 

L’organizzazione deve redigere un report iniziale contenente 2 sezioni specifiche, 526 
Valutazione e Piano di Biodiversità. 527 

La Sezione Valutazione deve documentare e giustificare le analisi condotte nell'ambito della 528 
Valutazione, in conformità con quanto stabilito nel punto 5.2.2. Deve includere le seguenti 529 
informazioni: 530 

1) Obiettivo della Valutazione: 531 
L'organizzazione deve descrivere l'obiettivo della Valutazione, specificando l'intento 532 
dell'analisi sulla biodiversità e il contesto in cui viene eseguita. 533 

2) Elenco di parametri misurati e monitorati: 534 
Devono essere elencati tutti i driver rilevanti per l'analisi della biodiversità definiti da 535 
IPBES (cambiamenti nell'uso del suolo, sfruttamento delle risorse naturali, 536 
cambiamenti climatici, inquinamento e specie invasive), la prossimità ad aree 537 
protette e delle specie a rischio di estinzione. 538 

3) Tipologie di dati e informazioni: 539 
Deve specificare i tipi di dati raccolti durante la Valutazione, insieme alle relative 540 
unità di misura. Ad esempio, dati sull'abbondanza delle specie o la superficie di ogni 541 
categoria di uso del suolo. 542 

4) Origine dei dati: 543 
L'organizzazione deve descrivere la provenienza dei dati utilizzati per la Valutazione, 544 
specificando le fonti di dati (misurazioni dirette, database pubblici, rilevamenti 545 
satellitari, ecc.). 546 

5) Metodologie: 547 
Descrivere le metodologie utilizzate per raccogliere e analizzare i dati. Questo 548 
include approcci di stima, modelli ecologici, misurazioni, calcolo dell'incertezza e 549 
tecniche di analisi utilizzate, come l'indice MSA (Mean Species Abundance). 550 

6) Monitoraggio di ruoli e responsabilità: 551 
L'organizzazione deve fornire una descrizione delle responsabilità assegnate per il 552 
monitoraggio e la gestione dei dati. 553 

7) Sistemi di gestione delle informazioni: 554 
Descrivere i sistemi utilizzati per la conservazione e la gestione dei dati raccolti 555 
durante la Valutazione, compresi i processi di trasferimento dei dati tra sistemi o 556 
forme di documentazione differenti. 557 

La Sezione Piano di Biodiversità, attenendosi a quanto stabilito nel punto 5.2.3, deve 558 
descrivere e giustificare le azioni intraprese per il miglioramento della biodiversità, 559 
includendo: 560 

1. Obiettivo del Piano di Biodiversità 561 
L'organizzazione deve descrivere l'obiettivo principale del Piano, evidenziando come 562 
questo si allinei ai risultati della Valutazione e alla legislazione vigente. L'analisi deve 563 
includere come i target di conservazione e rigenerazione siano stati definiti in base 564 
alle condizioni ambientali locali. 565 

2. Elenco di target definiti e azioni correlate 566 
Devono essere riportati i target fissati per il quinquennio, basati sulle informazioni 567 
identificate nella Valutazione, come l’uso obbligatorio dell’indice MSA. Devono 568 
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essere dettagliati i target in termini di riduzione dell’impronta ecologica e 569 
rigenerazione della biodiversità, specificando per ogni obiettivo le azioni intraprese e 570 
la relativa scala temporale. Inoltre, deve essere incluso un riferimento al piano di 571 
formazione e divulgazione, con l'obiettivo di sensibilizzare e formare i dipendenti, i 572 
fornitori e le comunità locali sulle pratiche di conservazione e tutela della biodiversità. 573 

3. Tipologie di interventi e misure implementate 574 
Vanno descritte le misure attuate sul sito per raggiungere i target prefissati. Si 575 
specifica che è da considerarsi un prerequisito per la conformità alla presente prassi 576 
di riferimento l’obbligo, per il soggetto proponente, di perseguire target di 577 
miglioramento della propria biodiversità con attività in sito, e che l’attività di 578 
rigenerazione non in sito entro 150 km nella stessa ecoregione, può essere 579 
integrativa rispetto alle azioni in sito ma non può essere univoca.  Resta inteso che 580 
rimane la possibilità all’organizzazione di cambiare le azioni in fase operativa, 581 
fornendone opportuno giustificativo in fase di Report Annuale 582 

4. Origine dei dati e metodologie di monitoraggio 583 
L'organizzazione deve descrivere l'origine dei dati utilizzati per monitorare il 584 
progresso verso il raggiungimento dei target, fornendo una descrizione dettagliata 585 
delle metodologie impiegate e la frequenza del campionamento decisa per il disegno 586 
sperimentale. Questi dati possono derivare da rilevazioni sul campo, immagini 587 
satellitari o database pubblici. Vanno inoltre descritte le modalità con cui sono stati 588 
verificati e validati i dati raccolti. 589 

5. Monitoraggio e verifica delle responsabilità 590 
Devono essere specificati i ruoli e le responsabilità degli attori coinvolti nel 591 
monitoraggio e nella gestione del Piano di Biodiversità. È necessaria una 592 
pianificazione del monitoraggio, con aggiornamenti periodici che valutino l'efficacia 593 
delle azioni implementate e la possibilità di adeguare i target in base ai nuovi dati 594 
raccolti. 595 

6. Modalità di gestione delle informazioni 596 
Infine, la Sezione Piano di Biodiversità deve le modalità di gestione dei dati, 597 
garantendo la conservazione adeguata delle informazioni raccolte e facilitando la 598 
revisione da parte di terzi per la valutazione del Piano. Devono essere descritte le 599 
piattaforme e i software utilizzati per archiviare e gestire i dati raccolti durante il 600 
monitoraggio. 601 

5.2.4.3 Report annuale 602 

L’organizzazione deve redigere un report riferito all’anno solare conclusosi, dove si riporta 603 
un’analisi dell'efficacia delle azioni intraprese, gli esiti del monitoraggio in corso e delle attività 604 
formative rivolte ai dipendenti e agli stakeholder principali. Il report deve essere completato e 605 
presentato entro 3 mesi dalla fine dell’anno di riferimento. 606 

Eventuali cambi di azioni rispetto al Piano di Biodiversità originale devono essere 607 
opportunamente giustificate. 608 

È necessario verificare se c'è stato un cambiamento significativo nel perimetro operativo; in 609 
tal caso, la Valutazione e il Piano di Biodiversità devono essere rielaborati.  610 
Per garantire la completezza del Piano, l'organizzazione dovrebbe avvalersi di un esperto 611 
laureato in Scienze naturali, Scienze biologiche, Scienze agrarie, Ingegneria ambientale o 612 
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affini, e/o organizzazioni che operano nel settore ambientale, affinché rediga le parti più 613 
tecniche del report e fornisca una relazione dettagliata sui passaggi seguiti e sulle motivazioni 614 
delle conclusioni raggiunte. 615 
Il report annuale deve contenere: 616 

● Strumenti e tecniche di monitoraggio utilizzate: elencare e descrivere gli strumenti 617 
di monitoraggio impiegati, specificare la frequenza delle rilevazioni e il periodo coperto. 618 

● Azioni e risultati:  619 
○ dettagliare le azioni in sito messe in atto, inclusi i progressi compiuti rispetto ai 620 

target prefissati, utilizzando dati quantitativi (es. aumento dell'MSA). 621 
○  descrivere i progetti non in sito (se presenti) e i rispettivi risultati 622 

● Formazione e divulgazione: dettagliare i programmi di formazione svolti, con 623 
informazioni su partecipazione e contenuti trattati. 624 

● Conclusioni e Raccomandazioni 625 
○ Sintesi dei risultati: riepilogo dei principali risultati ottenuti durante l'anno. 626 
○ Aree di miglioramento: identificare le aree che necessitano di ulteriori 627 

miglioramenti e proporre azioni correttive. 628 

5.2.4.4 Report conclusivo quinquennale 629 

L’organizzazione deve redigere un report conclusivo alla fine del quinto anno che includa 630 
un'analisi complessiva dei risultati raggiunti, includendo anche quelli eventualmente non 631 
raggiunti.  632 
 633 
Il Report conclusivo quinquennale, oltre a contenere le sezioni relative al Report annuale 634 
relative all’ultimo anno, deve includere una sezione dedicata ai risultati finali ottenuti rispetto 635 
ai target iniziali sull’intero quinquennio.  636 
 637 
Se i target sono stati raggiunti, l'organizzazione deve fornire una valutazione dettagliata dei 638 
benefici ottenuti per la biodiversità. Qualora i target non siano stati completamente raggiunti, 639 
deve essere riportata una spiegazione dettagliata delle motivazioni, identificando le difficoltà 640 
incontrate e le possibili soluzioni per migliorare i risultati futuri. 641 

 642 

5.3 Intera Azienda o catena di fornitura 643 

5.3.1 Generalità 644 

Per gestire e valutare l’impronta di biodiversità dell’intera azienda o della catena di fornitura, 645 
l’organizzazione deve adottare una pianificazione aziendale, come descritto al punto 5.2 per 646 
il singolo sito, estendendola a livello dell’intera struttura aziendale. In particolare, l’approccio 647 
è articolato in tre fasi principali: 648 

- Valutazione Aziendale (vedere punto 5.3.2); 649 

- Piano di Biodiversità Aziendale (vedere punto 5.3.3); 650 

- Monitoraggio e Rendicontazione (vedere punto 5.3.4).  651 

Figura 5. Diagramma di flusso per l’azienda o catena di fornitura. 652 



Versione x                                                                                     UNI/PdR XX:2024 

© UNI               23 

 653 

 654 

Per l'azienda o la catena di fornitura, il processo è simile al singolo sito ma con una 655 
prospettiva più ampia. 656 

5.3.2 Valutazione Aziendale 657 

5.3.2.1 Analisi complessiva 658 

L’organizzazione deve effettuare una valutazione di tutti i siti di proprietà e di quelli all'interno 659 
della catena di fornitura. In situazioni complesse, è importante considerare un numero 660 
significativo di siti, assicurandosi che siano rilevanti. Per ciascuno di questi siti, devono essere 661 
evidenziati i seguenti parametri: 662 

● localizzazione 663 
● estensione in ettari  664 
● attività svolte in ciascun sito 665 
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 666 

5.3.2.2 Prioritizzazione 667 

L’organizzazione deve definire i Siti Critici basandosi su un processo di prioritizzazione che 668 
considera il rischio e/o l'impronta diretta sulla biodiversità, nonché la prossimità a specie a 669 
rischio e aree protette così come definito nel punto 5.2.2. Per garantire la qualità della 670 
Valutazione, l'organizzazione dovrebbe avvalersi di un esperto laureato in Scienze naturali, 671 
Scienze biologiche, Scienze agrarie, Ingegneria ambientale o affini, e/o organizzazioni che 672 
operano nel settore ambientale. Questo esperto è incaricato di produrre una relazione che 673 
dettagli e giustifichi le analisi condotte. L’azienda deve focalizzarsi sui siti con maggiore 674 
impronta e maggior rischio, privilegiando questi aspetti nel processo decisionale. Tuttavia, 675 
l’organizzazione può anche considerare i servizi ecosistemici13, che sono i benefici forniti dagli 676 
ecosistemi naturali, come la capacità di un'area di fornire acqua pulita, la regolazione del 677 
clima, o il controllo dell'erosione del suolo. A condizione che il processo di prioritizzazione 678 
venga descritto nel report stesso, l'azienda può quindi scegliere di prioritizzare gli interventi 679 
tenendo conto anche di questi servizi. 680 

5.3.3 Piano di Biodiversità Aziendale 681 

Il piano prevede: 682 

● Definizione dei Target Aziendali: i target sono definiti come al punto 5.2.3.2 ma 683 
considerando il perimetro di tutti i siti e l'intera value chain, integrando la sostenibilità 684 
in tutte le operazioni aziendali. 685 

● Interventi su Siti Critici: Applicazione ai Siti Critici delle strategie del Piano di 686 
Biodiversità per il Singolo Sito (vedere punto 5.2.3) con il supporto di un esperto 687 
laureato in Scienze naturali, Scienze biologiche, Scienze agrarie, Ingegneria 688 
ambientale o affini, e/o organizzazioni che operano nel settore ambientale. A livello 689 
aziendale e/o catena di fornitura, l'organizzazione deve creare una pianificazione di 690 
intervento multi-sito, stabilendo una sequenza temporale di interventi su più siti, 691 
iniziando con quelli prioritari e successivamente estendendo le azioni agli altri. Questa 692 
pianificazione permette di gestire e monitorare in modo efficace l'implementazione 693 
delle strategie di conservazione e ripristino su larga scala. 694 

5.3.4 Monitoraggio e Rendicontazione 695 

5.3.4.1 Generalità 696 

L’organizzazione deve produrre: 697 

● report iniziale, all’inizio del percorso della UNI/PdR 698 
● report annuale, al termine di ogni anno 699 
● report conclusivo quinquennale, con un'analisi complessiva dei risultati raggiunti 700 

Le tempistiche previste per la realizzazione dei report sono riportate in dettaglio nel punto 5.4. 701 

 702 

 
13 Per esempio UNI/PdR 162:2024 - Linee guida per la definizione di servizi ecosistemici in ambito 
urbano e periurbano. 
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5.3.4.2 Report iniziale 703 

L’organizzazione deve redigere un report iniziale contenente due sezioni specifiche, la 704 
Valutazione Aziendale e il Piano di Biodiversità Aziendale. 705 

La Sezione Valutazione Aziendale deve documentare e giustificare le analisi condotte a 706 
livello aziendale nell'ambito della Valutazione, considerando tutti i siti operativi e quelli 707 
all'interno della catena di fornitura, in conformità con quanto stabilito nel punto 5.3.2. Deve 708 
includere le seguenti informazioni: 709 

1. Obiettivo della Valutazione Aziendale 710 
L'organizzazione deve descrivere l'obiettivo principale della Valutazione, specificando 711 
l'intento di analisi della biodiversità aziendale. L'analisi deve includere l'intera catena 712 
di fornitura, con particolare attenzione ai siti prioritari per il rischio e l'impronta 713 
ecologica. 714 

2. Elenco di parametri misurati e monitorati 715 
Devono essere elencati i driver di impatto sulla biodiversità rilevanti per l'azienda, in 716 
linea con quanto stabilito nel punto 5.2.2, applicati però a scala aziendale. Questo 717 
include parametri come l'estensione dei siti, le attività svolte e la loro prossimità a 718 
specie a rischio e aree protette. 719 

3. Tipologie di dati e informazioni 720 
Deve includere una descrizione dei dati raccolti su scala aziendale, insieme alle 721 
relative unità di misura. Questi dati devono comprendere l'impronta ecologica dei 722 
diversi siti aziendali, valutando l'impatto complessivo delle operazioni sull'ambiente. 723 

4. Origine dei dati 724 
L'organizzazione deve descrivere l'origine dei dati utilizzati per la Valutazione 725 
aziendale, specificando le fonti di dati, tra cui misurazioni sul campo, rilevazioni 726 
satellitari e fonti pubbliche. 727 

5. Metodologie di valutazione 728 
Deve descrivere le metodologie utilizzate per raccogliere e analizzare i dati a livello 729 
aziendale. Questo include approcci di stima, modelli ecologici e strumenti per la 730 
valutazione dell'impatto aggregato dei diversi siti. 731 

6. Monitoraggio di ruoli e responsabilità 732 
L'organizzazione deve fornire una chiara suddivisione dei ruoli e delle responsabilità 733 
per il monitoraggio dei vari siti all'interno della catena di fornitura. Questa sezione deve 734 
anche delineare le responsabilità del personale incaricato di implementare le azioni 735 
correttive. 736 

7. Modalità di gestione delle informazioni 737 
Infine, deve includere le modalità di gestione dei dati su scala aziendale, descrivendo 738 
le modalità con cui le informazioni vengono gestite, archiviate e monitorate, e come 739 
vengono integrati i dati provenienti da più siti. 740 

La Sezione Piano di Biodiversità Aziendale, attenendosi a quanto stabilito nel punto 5.3.3, 741 
deve descrivere e giustificare le azioni intraprese su tutti i siti aziendali per il miglioramento 742 
della biodiversità, includendo: 743 

1. Obiettivo del Piano di Biodiversità Aziendale 744 
L'organizzazione deve descrivere l'obiettivo principale del Piano a livello aziendale, 745 
evidenziando come questo sia allineato ai risultati della Valutazione e alla legislazione 746 
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vigente. Deve essere evidenziato come i target di conservazione e rigenerazione della 747 
biodiversità siano integrati nelle strategie aziendali, e non solo nei singoli siti. 748 

2. Elenco di target aziendali e azioni correlate 749 
Devono essere dettagliati i target aziendali, definiti sulla base della Valutazione e 750 
dell'MSA. Ogni target deve essere correlato ad azioni specifiche da implementare in 751 
tutti i siti prioritari, evidenziando le tempistiche per ciascuna azione. Deve inoltre 752 
essere incluso il piano di formazione e divulgazione aziendale, che mira a 753 
sensibilizzare i dipendenti, i fornitori e le comunità locali.  754 

3. Tipologie di interventi e misure implementate 755 
Descrivere gli interventi pianificati su tutti i Siti Critici aziendali, in conformità con la 756 
gerarchia degli interventi del Piano di Biodiversità.  Si specifica che è da considerarsi 757 
un prerequisito per la conformità alla presente prassi di riferimento l’obbligo, per il 758 
soggetto proponente, di perseguire target di miglioramento della propria biodiversità 759 
con attività in sito, e che l’attività di rigenerazione non in sito entro 150 km nella stessa 760 
ecoregione, può essere integrativa rispetto alle azioni in sito ma non può essere 761 
univoca.Resta inteso che rimane la possibilità all’organizzazione di cambiare le azioni 762 
in fase operativa, fornendone opportuno giustificativo in fase di Report Annuale. 763 

4. Origine dei dati e metodologie di monitoraggio 764 
Deve includere una descrizione dettagliata delle metodologie impiegate per 765 
raccogliere e analizzare i dati, applicando un disegno sperimentale adeguato su scala 766 
aziendale. I dati possono essere raccolti attraverso strumenti di monitoraggio 767 
satellitare, misurazioni in loco e altre fonti, garantendo un monitoraggio continuo e 768 
affidabile. 769 

5. Monitoraggio e verifica delle responsabilità 770 
L'organizzazione deve descrivere i ruoli e le responsabilità degli attori coinvolti nella 771 
gestione del Piano di Biodiversità a livello aziendale. Devono essere indicati 772 
aggiornamenti periodici per valutare l'efficacia delle azioni implementate e la possibilità 773 
di adeguare i target in base ai risultati ottenuti. 774 

6. Sistemi di gestione delle informazioni 775 
Deve descrivere i sistemi di gestione dei dati aziendali, assicurando la conservazione 776 
adeguata delle informazioni raccolte e facilitando la revisione da parte di terzi. 777 

 778 

5.3.4.3 Report annuale 779 

Come per il singolo sito, l’organizzazione deve produrre un report riferito all’anno solare 780 
conclusosi, dove si riporta un’analisi dell'efficacia delle azioni intraprese nel Piano per i Siti 781 
Critici individuati, gli esiti del monitoraggio in corso e delle attività formative rivolte ai dipendenti 782 
e agli stakeholder principali. Il report deve essere completato e presentato entro 3 mesi dalla 783 
fine dell’anno di riferimento.  784 

Eventuali cambi di azioni rispetto al Piano di Biodiversità originale devono essere 785 
opportunamente giustificati. 786 

Anche in questo caso, è necessario verificare se c'è stato un cambiamento significativo nel 787 
perimetro operativo; in tal caso, la Valutazione e il Piano di Biodiversità devono essere 788 
rielaborati.  789 
Per la redazione delle parti più tecniche del report, l'organizzazione dovrebbe avvalersi del 790 
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supporto di un esperto laureato in Scienze naturali, Scienze biologiche, Scienze agrarie, 791 
Ingegneria ambientale o affini, e/o organizzazioni che operano nel settore ambientale.  792 

Per il contenuto del report vedere punto 5.2.4. 793 

5.3.4.4 Report conclusivo quinquennale 794 

L’organizzazione deve redigere un report conclusivo alla fine del quinto anno che includa 795 
un'analisi complessiva dei risultati raggiunti, includendo anche quelli eventualmente non 796 
raggiunti.  797 
 798 
Il Report conclusivo quinquennale, oltre a contenere le sezioni relative al Report annuale 799 
relative all’ultimo anno, deve includere una sezione dedicata ai risultati finali ottenuti rispetto 800 
ai target iniziali sull’intero quinquennio.  801 
 802 
Se i target sono stati raggiunti, l'organizzazione deve fornire una valutazione dei benefici 803 
ottenuti per la biodiversità, riportando le differenze riscontrate rispetto alla situazione di 804 
partenza. Qualora i target non siano stati completamente raggiunti, deve essere riportata 805 
una spiegazione dettagliata delle motivazioni, identificando le difficoltà incontrate e le 806 
possibili soluzioni per migliorare i risultati futuri. 807 
 808 

5.4 Valutazione di conformità ai requisiti della presente UNI/PDR 809 

La valutazione di conformità è utilizzata nel mercato al fine di accrescere la fiducia nella 810 
conformità di un oggetto. Adottando un approccio strutturato su un ciclo quinquennale, la 811 
valutazione di conformità dell'asserzione ai requisiti della presente prassi di riferimento può 812 
essere effettuata da: 813 

- l'organizzazione stessa (prima parte); 814 

- un'organizzazione cliente/fornitrice (seconda parte); 815 

- un organismo di validazione e verifica indipendente (terza parte), accreditato in conformità 816 
alla UNI CEI EN ISO/IEC 17029:2020 817 

Qualora l'organizzazione intenda effettuare una valutazione di conformità di prima parte, 818 
quest'ultima deve essere conforme alla UNI CEI EN ISO/IEC 17050. 819 

Qualora l’organizzazione e il cliente/fornitore concordino di effettuare una valutazione di 820 
conformità di seconda parte, quest’ultima deve essere effettuata in conformità a criteri 821 
condivisi tra le parti. 822 

Qualora l’organizzazione intenda ottenere una certificazione (valutazione della conformità di 823 
terza parte), si applicano i criteri riportati nell’Appendice A. 824 

● Validazione iniziale: All'inizio del primo anno, l'organizzazione deve richiedere una 825 
validazione preliminare per garantire che tutte le azioni pianificate siano 826 
adeguatamente stabilite e coerenti con i requisiti della UNI/PdR. Questa fase permette 827 
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all’organizzazione di rendere pubblico un claim di impegno ("commitment claim") 828 
(vedere APPENDICE B). 829 

● Verifiche periodiche: Le verifiche sul dato reale devono essere eseguite durante il 830 
ciclo quinquennale, per monitorare l'avanzamento e l'efficacia delle azioni intraprese, 831 
e permette all’organizzazione di pubblicare un claim operativo (vedere APPENDICE 832 
B). Le tempistiche delle verifiche sono le seguenti: 833 

○ Anno 1: Prima verifica operativa per valutare l'implementazione delle azioni 834 
rispetto ai piani iniziali alla fine dell’anno solare 835 

○ Anno 3: Seconda verifica operativa dopo 2 anni per monitorare i progressi e 836 
apportare eventuali aggiustamenti, garantendo che l'organizzazione continui a 837 
soddisfare i requisiti. 838 

○ Anno 5: Verifica conclusiva all’ultimo anno del quinquennio per accertare il 839 
rispetto di tutti i punti stabiliti durante la validazione iniziale (anno 0) e validare 840 
eventualmente il piano per il ciclo successivo di cinque anni. 841 

Questo approccio graduale consente un monitoraggio continuo e un miglioramento costante 842 
delle pratiche di gestione della biodiversità, assicurando che l'organizzazione aderisca agli 843 
impegni presi e sia pronta a proseguire nel prossimo ciclo quinquennale con un nuovo 844 
piano.  845 

Figura 6. Fasi di verifica e monitoraggio. 846 

 847 

 848 

 849 

 850 
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6. Generazione dei Crediti di Biodiversità 851 

6.1 Generalità 852 

Il presente sezione del documento fornisce un quadro sulla generazione e gestione dei 853 
Crediti di Biodiversità, delineando i principi fondamentali, le metodologie di calcolo e le 854 
attività richieste per garantire la conformità agli standard normativi. 855 

- Definizione del Credito di Biodiversità (vedi punto 6.2) 856 
- Il processo di generazione dei crediti, che prevede due fasi (vedi punto 6.3):  857 

○ una verifica ex-ante per l’approvazione preliminare del progetto 858 
○ una verifica ex-post dopo un anno di monitoraggio 859 

- Le attività richieste per la generazione dei crediti (vedi punto 6.4) includono:  860 
○ la definizione del progetto con la valutazione inziale della baseline 861 
○ implementazione delle attività 862 
○ monitoraggio continuo 863 
○ rendicontazione periodica 864 

- Le tipologie di attività consentite (vedi punto 6.5) che sono di: 865 
○ conversione  866 
○ minimizzazione  867 

- La valutazione di conformità ai requisiti UNI/PdR (vedi punto 6.6) attraverso: 868 
○ validazione iniziale 869 
○ verifiche periodiche triennali 870 

 871 

6.2 Definizione del Credito di Biodiversità 872 

 873 

Un Credito di Biodiversità (CB) è definito dalla formula:  874 

𝐶𝐶𝐶𝐶 =  𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥 ∗  ℎ𝑎𝑎 ∗  𝑎𝑎𝑎𝑎𝑎𝑎𝑎𝑎 ∗  10  875 

Dove: 876 

● CB = Credito di Biodiversità 877 
● 𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥 = Variazione del MSA (vedere APPENDICE D) pre e post intervento 878 
● Ha = Ettari del sito o siti aziendali 879 
● Anni = Anni di tempo 880 
● 10 = Fattore moltiplicatore 881 

Un Credito di Biodiversità (CB) corrisponde all'equivalente di 0,1 ettari (1.000 m²) di piena 882 
rigenerazione ecologica. In un contesto in cui l'indice 𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥𝛥 raggiunge il valore massimo di 1, 883 
viene generato 1 CB per un'area di 0,1 ettari nell'arco di un anno. 884 

Ad esempio, nella pratica, la conversione di 3 ettari da agricoltura intensiva (MSA = 0.1) a 885 
prato naturale (MSA = 1) genera 27 CB all’anno, per un totale di 810 CB per un progetto di 886 
30 anni (vedere Figura 6).  887 

Figura 7. Esempio di generazione di Crediti di Biodiversità. 888 
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 889 

 890 

 891 

Per garantire benefici di lungo termine, è necessario che il progetto abbia una durata di almeno 892 
15 anni. 893 

Il progetto continua a generare crediti per un periodo massimo di 30 anni, incentivando il 894 
mantenimento a lungo termine dell’intervento. Questo approccio garantisce la continuità degli 895 
effetti positivi sul territorio. 896 

 897 

6.3 Processo di generazione dei Crediti 898 

L’organizzazione proponente deve presentare all’organismo di validazione e verifica un 899 
progetto di generazione dei crediti in linea con quanto definito nei punti 6.4 e 6.5 (Report 900 
Iniziale). In questa fase è fondamentale che l'organizzazione disponga di un sistema di 901 
gestione interna14, rendendo più agevole la validazione e la successiva verifica da parte 902 
dell'ente terzo.  903 

L0organismo di validazione e  verifica approva quindi il progetto tramite validazione in via 904 
provvisoria con modalità ex-ante. La validazione iniziale e la generazione di crediti può anche 905 
avvenire retroattivamente per progetti già avviati fino ad un massimo di 3 anni prima dalla data 906 
di validazione. 907 

Dopo un periodo transitorio di monitoraggio di un anno, l'ente procede alla verifica ex-post 908 
per vedere che il progetto sia stato effettivamente implementato secondo il piano approvato e 909 
che il miglioramento del MSA sia coerente con quanto previsto. Solo una volta completata 910 

 
14 Si suggerisce l’utilizzo della UNI EN ISO 9001 o UNI EN ISO 14001. 
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questa verifica annuale, l'ente rilascia l'attestato di verifica e certifica i crediti effettivamente 911 
generati per quell'anno.  912 

Successivamente alla verifica ex-post da parte dell’organismo di validazione e verifica il 913 
Credito di Biodiversità viene generato e gli viene accostato un codice univoco.  914 

Nell'attesa di una futura categoria di registri nazionali o pubblici riconosciuti, i crediti devono 915 
venir gestiti dall'organismo di validazione e verifica che ne assicura la trasparenza, la 916 
trasferibilità e ne evita eventi di doppio conteggio. L’organizzazione ha quindi la possibilità di 917 
cedere i crediti certificati ad organizzazioni interessate al loro utilizzo nel loro Piano di 918 
Biodiversità su singolo sito o intera azienda (vedere punto 5.2.3.3.1).  919 

I crediti possono essere acquistati e utilizzati da queste Organizzazioni per un periodo di 5 920 
anni. All’atto dell’effettiva cessione, l’organismo di validazione e verifica o il registro pubblico 921 
riconosciuto deve essere opportunamente informato per procedere all’aggiornamento del 922 
proprietario o al suo ritiro. 923 

 924 

6.4 Attività Richieste 925 

L'organizzazione proponente deve seguire un processo dettagliato per creare un progetto da 926 
presentare all'organismo di validazione e verifica per la generazione di Crediti di Biodiversità. 927 
Il processo include diverse fasi: 928 

1) Pianificazione progettuale, ovvero la preparazione di un Report iniziale che 929 
contenga: 930 

a) Valutazione per il calcolo della baseline (situazione senza progetto) 931 
b) Piano di Biodiversità con descrizione dell’intervento e il miglioramento in termini 932 

di MSA 933 
c) Valutazione e dimostrazione dell'addizionalità 934 

2) Esecuzione, ovvero implementazione di tutte le attività pianificate nel progetto, 935 
seguendo il piano stabilito per garantire che tutte le azioni siano realizzate 936 
correttamente. 937 

3) Realizzazione di un piano di monitoraggio per valutare regolarmente i dati raccolti 938 
e determinare l'efficacia delle misure adottate. Identificare eventuali aree di 939 
miglioramento e apportare le modifiche necessarie per ottimizzare i risultati. 940 

4) Rendicontazione, ovvero la preparazione di rapporti annuali che documentino i 941 
progressi fatti, eventuali problemi incontrati e le soluzioni adottate. Questi rapporti 942 
devono essere chiari, dettagliati e trasparenti per garantire la rendicontazione dei 943 
risultati del progetto su base scientifica. 944 

 945 

6.5 Tipologie di Attività Consentite 946 

Il prospetto 2 elenca in modo non esaustivo le attività idonee di conversione o minimizzazione 947 
(vedi punto 3) per generare Crediti di Biodiversità15.  948 

 
15 Se applicabile, si può fare riferimento all’Allegato VII del Regolamento UE 2024/1991 - Rispristino della natura. 
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Prospetto 2: Attività idonee per generare Crediti di Biodiversità. 949 

L'organizzazione può scegliere di implementare una combinazione di queste attività per 950 
generare Crediti di Biodiversità. È possibile, infatti, adottare diverse proporzioni di interventi di 951 
conversione e minimizzazione in base alle specifiche condizioni e necessità del sito, 952 
garantendo comunque un contributo significativo alla conservazione della biodiversità.  953 

 954 

6.6 Valutazione di conformità ai requisiti della presente UNI/PDR 955 

La valutazione di conformità è utilizzata nel mercato al fine di accrescere la fiducia nella 956 
conformità di un oggetto. Adottando un approccio strutturato su un ciclo di verifiche triennali, 957 
la valutazione di conformità dell'asserzione ai requisiti della presente prassi di riferimento può 958 
essere effettuata da:  959 

- l'organizzazione stessa (prima parte); 960 
- un'organizzazione cliente/fornitrice (seconda parte); 961 
- un organismo di validazione e verifica indipendente (terza parte) 962 

Qualora l'organizzazione intenda effettuare una valutazione di conformità di prima parte, 963 
quest'ultima deve essere conforme alla UNI CEI EN ISO/IEC 17050. 964 

Qualora l’organizzazione e il cliente/fornitore concordino di effettuare una valutazione di 965 
conformità di seconda parte, quest’ultima deve essere effettuata in conformità a criteri 966 
condivisi tra le parti. 967 

Qualora l’organizzazione intenda ottenere una certificazione (valutazione della conformità di 968 
terza parte), si applicano i criteri riportati nell’Appendice A. 969 

Conversione di 
area 
antropizzata in 
area naturale 

Prato naturale 

Bosco 

Zona umida 

Minimizzazione 
dell'impronta di 
biodiversità 
nell’area di 
progetto 

Riduzione degli interventi in campo (es. riduzione sfalci) 

Cambiamento di gestione agricola (es. biologico, non intensivo) 

Utilizzo di pratiche agricole rigenerative  
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 970 

 971 

● Validazione iniziale: All'inizio del primo anno, l'organizzazione deve effettuare una 972 
validazione preliminare per garantire che tutte le azioni pianificate siano 973 
correttamente stabilite e coerenti con i requisiti della UNI/PdR. Questa fase consente 974 
all'organizzazione di rendere pubblico un claim di impegno ("commitment claim") che 975 
attesta la volontà di perseguire i target prefissati (vedi APPENDICE B). 976 
La validazione iniziale e la generazione di crediti può anche avvenire 977 
retroattivamente per progetti già avviati fino ad un massimo di 3 anni prima dalla data 978 
di validazione. 979 

● Verifiche periodiche: Le verifiche sul dato reale devono essere eseguite alla fine del 980 
primo anno (anno 1) e a seguire ogni tre anni, per monitorare l'efficacia delle azioni 981 
intraprese e valutare eventuali aggiustamenti. Durante queste verifiche, 982 
l'organizzazione può pubblicare un claim operativo che comunica i risultati concreti 983 
ottenuti e i progressi fatti rispetto i target stabiliti (vedi APPENDICE B). Le verifiche 984 
periodiche permettono di identificare le soluzioni più appropriate per ridurre i rischi e 985 
facilitare il raggiungimento dei target dei microprogetti, sfruttando tecnologie 986 
innovative e metodologie flessibili. La scelta delle tecnologie e delle metodologie più 987 
idonee deve essere adattabile, tenendo conto delle dimensioni e della complessità 988 
del progetto. 989 

Questo approccio graduale consente all'organizzazione di adeguare continuamente le sue 990 
pratiche, mantenendo uno standard di miglioramento continuo e riduzione dei rischi, 991 
adattabile alle esigenze specifiche dei progetti. 992 

  993 
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APPENDICE A 994 

Raccomandazioni per la valutazione di conformità di parte terza ai requisiti 995 
definiti dalla presente UNI/PdR 996 

 997 
La presente appendice specifica i requisiti per la valutazione della conformità 998 
di terza parte, secondo la UNI CEI EN ISO/IEC 17029:2020, il 999 
cui obiettivo è assicurare una sempre maggiore uniformità e trasparenza del 1000 
processo di validazione e verifica. 1001 
 1002 
La presente appendice intende definire un programma di verifica che copra 1003 
tutte le fasi di verifica, come richiesto dalla UNI CEI EN ISO/IEC 17029 (vedere definizione 1004 
3.9 di tale norma). 1005 
 1006 
 1007 

Requisiti per gli 
organismi di 
validazione e verifica 

L’Organismo di validazione e verifica che intende valutare la 
conformità ai requisiti della presente prassi di riferimento e i 
relativi claim (vedi Appendice B) deve applicare i requisiti riportati 
di seguito 

Requisiti relativi alle 
risorse 

Il gruppo di verifica deve possedere competenze adeguate e 
diversificate per valutare gli aspetti ecologici e le tecniche di 
gestione della biodiversità. Questo include:  

● Almeno un auditor qualificato per la valutazione di 
progetti ambientali, con esperienza nei settori correlati 
alla gestione della biodiversità e capacità di applicare le 
linee guida e le metodologie richieste dalla UNI/PdR, 
integrando le conoscenze necessarie per la valutazione 
degli impatti sulla biodiversità;  

● Eventuali altri auditor e/o esperti tecnici in ecologia, 
biologia della conservazione o discipline affini che vadano 
a colmare eventuali lacune tecnico-scientifiche 
dell'auditor responsabile dell'attività di audit. 

Programma di 
validazione/verifica Per il punto 5 (Gestione dell'impronta aziendale), si esegue una 

validazione iniziale (anno 0) e verifiche periodiche all'anno 1, 3 e 
5 per valutare l'efficacia delle azioni e pubblicare il claim 
operativo. La verifica conclusiva (anno 5) conferma il rispetto dei 
requisiti e prepara per il ciclo successivo. 

Per il punto 6 (Generazione dei crediti), la validazione iniziale 
(anno 0) assicura la conformità delle metodologie, con 
successive verifiche alla fine dell’anno 1 e poi ogni 3 anni per 
monitorare i crediti generati e i miglioramenti raggiunti. 
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Requisiti di processo 
Pre-incarico 
Nella fase di pre-incarico si devono raccogliere al minimo le 
seguenti informazioni: 
- dati anagrafici organizzazione; 
- documenti da sottoporre a verifica ed il perimetro della 
valutazione 
- dati ed informazioni di supporto 
- eventuali audit prima parte/seconda parte/terza parte. 

L’Organismo deve definire la natura, l’estensione e i tempi di 
raccolta delle evidenze in base al livello di garanzia della verifica, 
considerando come minimo: 

- estensione del perimetro della valutazione oggetto della 
misurazione; 
- estensione della catena di fornitura; 
- livello di rischio (completezza, accuratezza, di controllo e di 
rilevamento) valutato dall’organismo in fase di pianificazione; 
- difficoltà oggettive nella valutazione dei dati che riducono la 
fiducia del verificatore; 
- gestione carente delle informazioni documentate da parte 
dell’organizzazione e difficoltà a reperire le iinformazioni 
richieste. 

A seguito del riesame delle informazioni ricevute, svolto da 
personale qualificato come verificatore, l’Organismo assicura che 
siano concordati con il cliente gli obiettivi ed il campo di 
applicazione della verifica, che siano concordati la materialità ed 
il livello di garanzia e provvede a definire la tipologia di servizio, i 
tempi e le risorse da allocare.  

A seguito dell’analisi delle informazioni l’organismo deve 
decidere se procedere o meno con l’attività di verifica. 

Esecuzione della validazione/verifica 

In particolare, per l’attività di raccolta delle evidenze, l’Organismo 
deve assicurare la tracciabilità, attraverso il processo di gestione 
dei dati ed ogni altra analisi o calcolo aggiuntivi, e, identificare le 
inesattezze considerando la relativa materialità 

La raccolta delle evidenze prevede esame documentale e 
verifica  al fine di verificare l’efficacia dei sistemi di controllo dei 
dati con cui l’Organizzazione ha calcolato ogni singolo indicatore. 

In fase di campionamento dei dati sottesi agli indicatori, si 
ritengono accettabili evidenze che esplicitino come il dato sia 
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stato ottenuto. Si ritengono accettabili certificazioni riconosciute 
dal mercato sia per gli indicatori qualitativi che quantitativi, ove 
non diversamente specificato nella presente prassi di riferimento. 

L’Organismo deve definire procedure a supporto del team di 
verifica per indirizzare i rilievi che possono emergere nelle fasi di 
verifica in merito, ad esempio, all’assenza di documentazione di 
supporto dei dati, mancanza di procedure di controllo dei dati, 
errori nei dati sopra la soglia di materialità, errori nel calcolo degli 
indicatori.  

Tutti i rilievi devono essere risolti con efficacia 
dall’Organizzazione prima della delibera dell’attestato. In caso di 
mancata risoluzione dei rilievi, l’attestato non può essere 
emesso. 

Si raccomanda l'utilizzo della check-list riportata 
nell'APPENDICE F-G della presente UNI/PdR, adattando la 
documentazione di supporto in base alle specificità del progetto. 
Devono essere conservati tutti i registri delle verifiche effettuate, 
incluse le valutazioni degli esperti e le osservazioni sulle azioni 
correttive proposte. 

 

 1008 
  1009 
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APPENDICE B 1010 

Dichiarazione d‘Impronta di Biodiversità conforme alla presente UNI/PdR 1011 

La dichiarazione d’impronta di biodiversità consente alle aziende di comunicare in modo 1012 
trasparente le azioni intraprese per compensare o rigenerare la biodiversità, secondo quanto 1013 
stabilito dalla presente UNI/PdR. Le dichiarazioni devono riportare informazioni specifiche 1014 
riguardo a cosa è stato fatto, dove, e l'entità delle azioni intraprese.  1015 
 1016 
Ogni claim di cui alla presente UNI/PdR deve essere accompagnato dalla possibilità di avere 1017 
maggiori informazioni in coerenza con la Direttiva EU 825/2024., come per esempio la 1018 
presenza di un link o un QR code oppure allegando i report previsti dalla presente UNI/PdR 1019 
 1020 
Per il punto 5 della presente UNI/PdR (i.e. Gestione e valutazione dell’impronta di biodiversità) 1021 
la dichiarazione devono includere informazioni su: 1022 

● La data specifica a cui si riferiscono la baseline o il piano 1023 
● Il perimetro di riferimento 1024 

La comunicazione dell'impegno e dei progressi avviene tramite dichiarazioni specifiche, che 1025 
variano in base allo stadio di validazione e verifica: 1026 

1. Claim di Impegno ("Commitment Claim"): Questo claim viene utilizzato all'inizio del 1027 
progetto, a seguito della validazione iniziale (anno 0), e permette all'organizzazione di 1028 
comunicare l'impegno a intraprendere azioni per la biodiversità. La dichiarazione deve 1029 
includere informazioni sulla base di partenza dell’impronta di biodiversità e la sua 1030 
variazione (espressa in percentuale o valore assoluto) oltre a fornire il perimetro 1031 
geografico di riferimento e le date di riferimento, come specificato sopra. 1032 

Esempio di frase #1  (con variazione percentuali): "Nell'anno [Anno inizio], l’azienda 1033 
[Nome dell’azienda] ha avviato un Piano di Biodiversità nel [Nome del sito] che durerà 1034 
fino al [Anno fine], con l’obiettivo di ridurre l'impronta di biodiversità da [impronta di 1035 
biodiversità - valore di partenza] ettari equivalenti del [delta impronta - valore 1036 
percentuale]%" 1037 

Esempio di frase #1  (con variazione assoluta):  "Nell'anno [Anno inizio], l’azienda 1038 
[Nome dell’azienda] ha avviato un Piano di Biodiversità nel [Nome del sito] che durerà 1039 
fino al [Anno fine], con l’obiettivo di ridurre l'impronta di biodiversità di [delta impronta 1040 
- valore assoluto] ettari equivalenti, partendo da una valore di partenza di [impronta di 1041 
biodiversità - valore di partenza] ettari equivalenti" 1042 

 1043 

2. Claim Operativo ("Operational Claim"): Questo claim è utilizzato per le verifiche 1044 
periodiche (anno 1, anno 3 e anno 5) per comunicare i risultati concreti ottenuti durante 1045 
il ciclo quinquennale. Deve riportare le azioni intraprese e i progressi raggiunti divisi 1046 
per azioni in sito e azioni non in sito, includendo le informazioni chiave sull'efficacia 1047 
degli interventi e sul monitoraggio dell'impatto,  oltre a fornire il perimetro geografico 1048 
di riferimento e le date di riferimento, come specificato sopra. 1049 
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Per la parte fuori sito, deve sempre riportare informazioni sul progetto finanziato e può 1050 
indicare il numero di crediti di biodiversità 1051 

Esempio di frase #1 con valori percentuali: "Nell'anno [Anno di verifica], l’azienda 1052 
[Nome dell’azienda] ha ridotto l’impronta di biodiversità di [delta impronta - valore 1053 
relativo]% nel sito [Nome del sito] a partire da un dato di partenza di [impronta di 1054 
biodiversità - valore di partenza] ettari equivalenti, sia attraverso interventi diretti (per 1055 
[delta impronta in sito - valore relativo]% del totale) per la rigenerazione degli habitat 1056 
e la protezione delle specie vulnerabili in sito sia tramite interventi non in-sito (per [delta 1057 
impronta non in sito - valore relativo]]% del totale) realizzate nel progetto 1058 
[NomeProgettoCrediti]." 1059 

Esempio di frase #2: "Nell'anno [Anno di verifica], l’azienda [Nome dell’azienda] ha 1060 
ridotto l’impronta di biodiversità di [delta impronta - valore assoluto] ettari equivalenti 1061 
nel sito [Nome del sito] a partire da un dato di partenza di [impronta di biodiversità - 1062 
valore di partenza] ettari equivalenti, sia attraverso interventi diretti (per [delta impronta 1063 
in sito - valore assoluto] ettari equivalenti) per la rigenerazione degli habitat e la 1064 
protezione delle specie vulnerabili in sito sia tramite interventi non in-sito (tramite l’uso 1065 
di  [numero crediti utilizzati] crediti di biodiversità) realizzate nel progetto 1066 
[NomeProgettoCrediti]." 1067 

 1068 

Per il punto 6 della presente UNI/PdR, nel caso un’organizzazione generi crediti di 1069 
biodiversità, la dichiarazione pubblica associata deve precisare: 1070 

● La quantità di crediti generati (in base alla formula BC = ΔMSA * ha * anni * 10) e il 1071 
numero in termini di ettari equivalenti rigenerati 1072 

● La tipologia di interventi realizzati, come il ripristino delle zone umide o la riduzione 1073 
degli sfalci. 1074 

● Il periodo di riferimento per il progetto 1075 
● La data iniziale di progetto 1076 

La comunicazione dell'impegno e dei progressi avviene tramite dichiarazioni specifiche, che 1077 
variano in base allo stadio di validazione e verifica: 1078 

3. Claim di impegno ("Commitment Claim"):  1079 

Esempio di frase: "Nell'anno [AnnoAvvioProgetto], è stato avviato il progetto 1080 
[NomeProgetto] che punta a generare nella durata di [DurataDiProgetto] anni un totale 1081 
di [TotaleCreditiGeneratiVitaProgetto] tramite la rigenerazione di [delta impronta - 1082 
valore assoluto] ettari equivalenti con conversione di aree antropizzate in prati stabil]." 1083 

4. Claim Operativo ("Operational Claim"):  1084 

Esempio di frase: "Nell'anno [DataGenerazioneCrediti], sono stati generati 1085 
[NumeroCrediti] Crediti di Biodiversità nel progetto [NomeProgetto], iniziato nel 1086 
[AnnoAvvioProgetto] grazie alla conversione di aree antropizzate in prati stabili." 1087 

 1088 
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 1089 

  1090 
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APPENDICE C 1091 

Studio dell’uso del suolo 1092 

Per la parte di Valutazione è necessario svolgere un’analisi sull’uso del suolo che consenta di 1093 
stabilire la baseline del sito. L’analisi è necessaria anche nella successiva fase di Monitoraggio 1094 
e Rendicontazione. L’uso del suolo è un parametro fondamentale per il calcolo dell’MSA (vedi 1095 
APPENDICE D) 1096 

La fonte dati utilizzata per lo scopo deve avere una risoluzione di almeno 15 m x 15 m, avere 1097 
una classificazione in almeno 6 classi16 (e basarsi sull’ultimo dato a disposizione in termini 1098 
temporali17. Al fine di garantire maggiore granularità e accuratezza, è possibile integrare 1099 
diverse fonte dati tra loro, come per esempio mappe forestali regionali o nazionali. 1100 

Resta comunque facoltà dell’organizzazione effettuare un’analisi integrativa nel caso si voglia 1101 
ottenere maggior dettaglio o si vogliano evidenziare modifiche apportate non ancora integrate 1102 
nelle fonte dati sotto elencate, dando evidenza dei passaggi che hanno portato al risultato. 1103 

  1104 

 
16 Area agricola, strutture urbane, aree industriali, strade, acque ed area naturale (prato, bosco o area umida). 
17 Esempi di fonte dati utilizzabili sono Corine Land Cover, ESA World Cover, Google Dynamics World 
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APPENDICE D 1105 

Calcolo MSA basato sull’uso del suolo 1106 

Il MSA (Mean species Abundance)18 serve a quantificare l'impatto delle attività umane sulla 1107 
biodiversità globale. Le classi di copertura del suolo sono abbinate a specifici valori di MSA 1108 
(vedere prospetto D.1).  1109 
 1110 
Prospetto D.1 Correlazione tra classi di copertura del suolo e valori di MSA 1111 

 1112 

Viene calcolato utilizzando i dati sull'uso del suolo per stimare l'abbondanza media delle 1113 
specie rispetto a un ambiente intatto. 1114 

A ogni tipo di uso del suolo viene assegnato un peso MSA sulla base di studi scientifici per 1115 
indicare la qualità dell'habitat [15,19]: per esempio, una foresta intatta ha un MSA ≈ 1 (alta 1116 

biodiversità), mentre le aree urbane hanno un MSA ≈ 0.1 (bassa biodiversità). 1117 

La formula per calcolare l'MSA consiste nella sommatoria del prodotto dell'area di 1118 

ciascuna classe di uso del suolo per il rispettivo peso MSA, diviso per l'area totale del sito. 1119 

Espressa matematicamente: 1120 

 
18 Il concetto di Mean Species Abundance (MSA) è stato introdotto nel contesto del modello GLOBIO 
[15–18], che è stato sviluppato dal Netherlands Environmental Assessment Agency (PBL) insieme ad 
altri partner scientifici. Le classi di copertura del suolo e i relativi pesi MSA sono stati sviluppati 
specificamente per questo modello, basandosi su una vasta gamma di studi scientifici preesistenti. 
Questo processo di correlazione è essenziale per l'applicazione del modello su scala globale, 
fornendo un quadro coerente dell'impatto umano sulla biodiversità e aiutando a monitorare e 
prevedere le tendenze future. 

https://www.zotero.org/google-docs/?xZIPiN
https://www.zotero.org/google-docs/?l6b4zz
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𝑀𝑀𝑀𝑀𝑀𝑀 =  (
𝛴𝛴𝑖𝑖 = 1
𝑛𝑛 (𝐴𝐴𝑖𝑖 ∗ 𝑀𝑀𝑀𝑀𝑀𝑀𝑖𝑖)

𝐴𝐴𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡
) 1121 

dove 𝐴𝐴𝑖𝑖 è l'area di ciascun tipo di uso del suolo e 𝑀𝑀𝑀𝑀𝑀𝑀𝑖𝑖 è il peso MSA assegnato a quel tipo. 1122 
Questo valore rappresenta la qualità media della biodiversità nel sito rispetto a un ambiente 1123 
non disturbato. 1124 

L'MSA, serve come strumento fondamentale per definire la baseline di partenza e monitorare 1125 
il cambiamento della biodiversità nel sito nel corso del tempo. Per il calcolo si utilizza una 1126 
versione stimata, basata sul prospetto D.1, focalizzata specificamente sull'impatto dell'uso del 1127 
suolo. Questo indice fornisce una valutazione quantitativa e comparabile della qualità 1128 
ambientale e della potenziale presenza di specie. 1129 

I valori standard di MSA, basati esclusivamente sull'uso del suolo, potrebbero però non 1130 
rappresentare adeguatamente le pratiche rigenerative di riduzione applicate, come la 1131 
conversione all'agricoltura biologica, poiché tali pratiche non modificano la classificazione 1132 
dell'uso del suolo. Pertanto, per riflettere i miglioramenti della biodiversità derivanti da queste 1133 
pratiche, viene applicato un incremento di +0.2 al valore di MSA per la rispettiva classe di uso 1134 
del suolo19.  1135 

  1136 

 
19 Questo aggiustamento si basa su studi scientifici che hanno dimostrato un miglioramento medio 
della biodiversità del 20% in condizioni rigenerate [20–22].  

https://www.zotero.org/google-docs/?9jbyeV
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APPENDICE E 1137 

Metodologie di Monitoraggio 1138 

Il design del piano di monitoraggio deve essere focalizzato sulle specie animali e vegetali 1139 
rilevanti per il sito, garantendo che le risorse e gli sforzi siano ottimizzati per ottenere 1140 
informazioni significative sulla biodiversità e lo stato ecologico dell'area. Oltre agli artropodi e 1141 
all'avifauna, i taxa suggeriti, il piano può integrare il monitoraggio di altri taxa qualora le 1142 
caratteristiche degli habitat presenti lo richiedano (es. anfibi in risaia). L'obiettivo è creare una 1143 
metodologia scalabile, che permetta di aumentare il numero di dati raccolti e migliorarne la 1144 
qualità nel tempo. 1145 

Per raggiungere questo obiettivo, è consigliato l'uso di tecnologie avanzate che consentano 1146 
un monitoraggio continuo e non invasivo. Tra queste, i sensori bioacustici e le camera trap si 1147 
distinguono per la loro efficacia e praticità. I sensori bioacustici permettono di registrare suoni 1148 
ambientali, utili per il monitoraggio di specie con specifiche impronte acustiche, mentre le 1149 
camera trap offrono immagini e video che possono essere analizzati per identificare la 1150 
presenza e il comportamento della fauna. 1151 

Particolare attenzione deve essere posta nella scelta delle metodologie di monitoraggio per 1152 
gruppi tassonomici composti da numerose specie, come gli apoidei e i sirfidi. In questi casi, è 1153 
spesso più pratico utilizzare metodi che non richiedano l'identificazione della singola specie, 1154 
ma che si concentrino sull'abbondanza e la varietà di gruppi omogenei con caratteristiche 1155 
simili (morfospecie20). Ad esempio, l'analisi delle impronte acustiche può fornire informazioni 1156 
preziose sulla presenza di diverse specie senza la necessità di un'identificazione dettagliata. 1157 

Per ciascun taxa di interesse, viene fornito un elenco di riferimento di metodologie e tecnologie 1158 
di monitoraggio esemplificative: 1159 

 1160 
Avifauna: 1161 

● Metodologie standardizzate per il censimento degli uccelli [23] 1162 
● Linee guida per il monitoraggio delle popolazioni di uccelli in Europa [24] 1163 
● Bioacustica [25–27] 1164 
● Punti di ascolto e transetti [28] 1165 

Artropodi: 1166 

● Indice Biotico Esteso (IBE) [29] per i macroinvertebrati acquatici 1167 
● Standardizzazione delle metriche comuni per la classificazione dei fiumi per i 1168 

macroinvertebrati acquatici (STAR_ICM) [30,31]  1169 
● Qualità Biologica del Suolo per artropodi terrestri (QBS-ar) [32] 1170 
● Trappole a caduta (pitfall) - Dispositivo utilizzato per catturare invertebrati terrestri, 1171 

costituiti da contenitori interrati a livello del suolo[33] 1172 

 
20 Termine utilizzato in biologia per indicare organismi distinti basandosi esclusivamente su caratteristiche morfologiche 
(aspetto esterno), senza necessariamente confermare l'appartenenza a una specie biologica attraverso analisi genetiche o 
comportamentali. È spesso usato quando l'identificazione dettagliata non è possibile. 

https://www.zotero.org/google-docs/?ENTENk
https://www.zotero.org/google-docs/?EVbhN6
https://www.zotero.org/google-docs/?rTgKkj
https://www.zotero.org/google-docs/?PFnfSG
https://www.zotero.org/google-docs/?VjOzOL
https://www.zotero.org/google-docs/?lY51b3
https://www.zotero.org/google-docs/?n3468G
https://www.zotero.org/google-docs/?p963rB
https://www.zotero.org/google-docs/?wi8Dtm
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Impollinatori: 1173 

● Linee guida per la creazione e il monitoraggio di habitat per impollinatori [34] 1174 
● Quadro per il monitoraggio degli impollinatori a livello europeo [35] 1175 
● Metodologie per la valutazione rapida dello stato degli impollinatori a livello globale 1176 

[36] 1177 
● Transetto di Pollard - Metodo di monitoraggio per impollinatori che consiste in percorsi 1178 

lineari lungo i quali vengono osservati e contati gli insetti presenti [37] 1179 
● Bioacustica [38–40] 1180 

Chirotteri: 1181 

● Criteri guida per la conservazione dei pipistrelli negli edifici e risoluzione dei conflitti 1182 
correlati [41]; 1183 

● Criteri guida per il monitoraggio dei pipistrelli: metodi per lo studio e la conservazione 1184 
dei pipistrelli in Italia [42]; 1185 

● Criteri guida per la sorveglianza e il monitoraggio dei pipistrelli europei [43]; 1186 

Altri taxa di animali considerabili: 1187 

● Manuali per Il Monitoraggio Di Specie e Habitat Di Interesse Comunitario (Direttiva 1188 
92/43/CEE) in Italia: Specie Animali [44]; altre guide fornite da ISPRA sono disponibili 1189 
sul sito web [45,46]. 1190 

 1191 
Metodi di monitoraggio per specie vegetali: 1192 

● Manuali per Il Monitoraggio Di Specie e Habitat Di Interesse Comunitario (Direttiva 1193 
92/43/CEE) in Italia: Specie Vegetali [47] . 1194 

 1195 

  1196 

https://www.zotero.org/google-docs/?cxGMMc
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APPENDICE F 1197 

Proposta Checklist Audit - Punto 5 1198 

Di seguito si propone una checklist in riferimento al punto 5 della presente PdR utilizzabile 1199 
da enti terzi o dall’organizzazione stessa. 1200 

Fase di Valutazione  

1 L’organizzazione ha individuato correttamente il perimetro al quale la seguente 
prassi è riferita?  

2 L’organizzazione ha motivato la scelta del perimetro in riferimento alla dimensione 
aziendale? 

3 In caso di scelta non di un sito ma dell’intera organizzazione, sono stati mappati 
tutti i siti di proprietà e un numero significativo di siti di catena di fornitura? 

4 In caso di scelta non di un sito ma dell’intera azienda, l’organizzazione ha svolto 
attività di prioritizzazione dei siti critici privilegiando siti con maggiore impronta e 
maggior rischio? 

5 L’organizzazione ha mappato la vicinanza del perimetro ad aree protette? 

6 L’organizzazione ha ricercato, mappato e monitorato la presenza di specie a 
rischio? 

7 L’organizzazione ha ricercato, individuato e misurato l’impatto delle sue attività sui 
driver elencati nella Prassi rispetto al perimetro a cui si riferisce? 

Piano di Biodiversità 

8 Il Piano di Biodiversità fa correttamente riferimento al perimetro al quale la 
Valutazione è riferito?  

9 Il report contiene target, driver di impatto, origine dei parametri e dei dati raccolti, 
metodologie utilizzate, ruoli chiave nelle attività presenti e future e quali sistemi 
sono usati per la conservazione dei dati? 

10 I rischi associati alle attività del piano di monitoraggio sono mitigati correttamente? 

11 L’organizzazione ha pianificato lo svolgimento di attività di formazione? Il piano di 
formazione ha raggiunto o raggiungerà un numero consono di dipendenti e 
collaboratori? 

12 La Sezione Piano di Biodiversità descrive i target? 

13 La Sezione Piano di Biodiversità descrive i target finali ed intermedi da 
raggiungere nell’arco di 5 anni? 

14 La Sezione Piano di Biodiversità descrive gli interventi da intraprendere e 
l’eventuale scelta di acquistare Crediti di Biodiversità? 

15 La Sezione Piano di Biodiversità descrive l’origine dei dati, le metodologie di 
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acquisizione, le attività di monitoraggio e le frequenze dello stesso? 

16 La Sezione Piano di Biodiversità descrive le responsabilità nelle fasi di gestione 
del piano? 

17 La Sezione Piano di Biodiversità descrive la gestione dei dati e delle informazioni 
consone a ridurre i rischi di perdite? 

Audit successivi  

18 Il piano è stato validato da ente terzo? 

19 Il perimetro non ha avuto variazioni? 

20 Il monitoraggio dei KPI sta avvenendo in conformità al Piano di Biodiversità? 

21 I target dichiarati all’interno del piano sono stati raggiunti? 

22 Sono presenti variazioni in riferimento al Piano di Biodiversità? 

23 L’organizzazione ha correttamente redatto i report annuali? 

24 I report annuali sono stati correttamente distribuiti tra gli stakeholder? 

25 In caso di Audit finale, l’audit di verifica per il 2° anno ha avuto delle non 
conformità da risolvere? 

26 In caso di Audit finale, i target finali dichiarati all’interno del piano sono stati 
raggiunti? 

 1201 

  1202 
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APPENDICE G 1203 

Proposta Checklist Audit - Punto 6 1204 

Di seguito si propone una checklist in riferimento al punto 6 della presente PdR utilizzabile 1205 
da enti terzi o dall’organizzazione stessa. 1206 

Fase di validazione del progetto di generazione dei crediti  

1 L’organizzazione ha presentato una proposta di progetto per la generazione di 
crediti in linea con la Prassi (Relazione Iniziale)? 

2 La previsione di generazione è coerente con la metodologia della Prassi? 

3 Il sito individuato per la generazione ha le caratteristiche descritte nel piano in fase 
di validazione? 

4 L’organizzazione ha le competenze per il monitoraggio del sito? 

5 L’organizzazione ha calcolato e rendicontato la baseline? 

6 L’organizzazione ha ricercato, individuato e misurato l’impatto delle sue attività sui 
driver elencati nella Prassi? 

7 L’organizzazione è in grado di dimostrare l’addizionalità del progetto? 

8 L’organizzazione è in grado di dimostrare che il progetto può essere mantenuto 
per almeno 15 anni? 

9 L’organizzazione ha pianificato coerenti piani e azioni di monitoraggio del 
progetto? 

10 Quali KPI vengono monitorati? 

11 Come vengono gestiti i rischi associati alle attività di preparazione, 
implementazioni e monitoraggio del progetto? 

12 L’organizzazione ha pianificato attività di monitoraggio dei crediti e mitigazione dei 
rischi di doppio conteggio? 

Fase di verifica 

13 Il progetto è stato validato/verificato da ente terzo? 

14 Il progetto procede come previsto o ha avuto variazioni? 

15 Il monitoraggio dei KPI sta avvenendo in conformità al progetto? 

16 L’organizzazione ha correttamente redatto e reso pubblico i report annuali di 
progetto (Report Annuale)? 

17 In caso di Audit precedente, l’audit di verifica ha avuto delle non conformità da 
risolvere? 
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 1207 
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